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EDITORIALE

Ecco la Chiesa che amo
di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN
Non molti cristiani conoscono il capitolo sul “Popolo di Dio” presente nella Lumen Gentium, il documento sulla Chiesa del Concilio Vaticano II. Eppure esso propone dei concetti essenziali per la vita delle comunità cristiane: ci fa sentire fratelli e sorelle, corresponsabili nella vita della Chiesa, nonostante incomprensioni, resistenze e possibili ego centrismi. Questa intuizione è il nucleo di una serie di riflessione proposte dal teologo francese Yves-Marie Congar (1904-1995) in un libro di straordinaria attualità: Ecco la Chiesa che amo (1969). 

È nel DNA della pastorale vocazionale affondare le proprie radici e nutrirsi nell’humus vitale e fecondo di un profondo amore per la Chiesa, di cui si vuole essere testimoni e a cui si dedica la scelta  di un impegno per tutta la vita. Ma questo amore è presente in noi? O è condizionato da molti “se” e “ma”? 

La cover di questo primo numero di Vocazioni 2012 si apre con uno stupendo quadro di Vincent Van Gogh: La chiesa di Auvers (1890). Esso è una delle ultime tele realizzate dal pittore, nel periodo del suo soggiorno a Auvers-sur-Oise, il luogo dove poi tragicamente si tolse la vita. 

Ad essere rappresentata è la zona absidale della chiesa del paese; in primo piano una stradina che si biforca e una contadina vista di spalle. La grande massa architettonica si staglia contro un cielo color cobalto, in cui Van Gogh ricrea alcune suggestioni a lui care, che richiamano il rapporto tra religione e mondo contadino. 

In questo caso la vitalità della pennellata di Van Gogh rende l’immagine visionaria e quasi inquietante. L’edificio prende in effetti un aspetto “molle” e sembra quasi animarsi di vita propria. 

È la vita che vorremmo vedere nelle nostre chiese, nelle nostre comunità cristiane, nelle nostre assemblee domenicali, troppo spesso appesantite e appannate da una carenza di vitalità e di entusiasmo nell’essere discepoli e testimoni di Gesù. 

I capitoli 2 e 3 del libro dell’Apocalisse presentano una raccolta di sette lettere, destinate alle antiche Chiese che facevano capo alla comunità di Efeso. Proprio ad essa è indirizzata la prima di queste lettere, segnata da una espressione che provoca e affascina: «Ho una cosa da rimproverati: hai lasciato cadere il tuo primo amore» (Apoc 2,5). 

Nella sapienza popolare un proverbio dice: «Il primo amore non si scorda mai». 

Eppure, la Parola di Dio sembra dire esattamente il contrario: quel primo amore, sul quale avevi giurato fedeltà e ricordo eterno, svanisce nel nulla, come una nuvoletta eterea di vapore nel rigido freddo invernale. 

Esso è stato lasciato cadere nell’oblio; è sfiorito nella sua carica di bellezza; è stato ridotto ad un mucchietto di cenere, tra le esperienze bruciate e inservibili del passato. 

Il cuore umano ha dei vuoti improvvisi e paurosi; si lascia prendere da amnesie impreviste e repentine: può succedere nelle relazioni a causa della nostra volubilità affettiva; può succedere anche nella nostra relazione con il Signore Gesù e nel nostro servizio alla Chiesa. 

«Se la tua fede ti rende inquieto, sii tranquillo; sei sulla via giusta». È uno degli aforismi cari allo scrittore e drammaturgo statunitense Julien Green (1900-1998). 

È la grande sfida da raccogliere, che Papa Benedetto XVI ci offre attraverso il prossimo “Anno della Fede”: ciò significa creare o rafforzare quel “Noi” comunitario che fa da sfondo ad ogni narrazione e riappropriazione della Fede. 

A ciascuno il compito di vivere la sana inquietudine della ricerca. 

Allo Spirito Santo il lavoro di regia, per individuare e percorrere con coraggio strade significative per l’oggi della vita; per essere uomini e donne aurorali che, come le sentinelle bibliche (cf Sal 130,6), sanno cogliere le striature di luce di un’alba nuova, in una rinnovata esperienza di fede e passione per la Chiesa che amiamo. 

STUDI 1

La chiesa 

madre di vocazioni 
di Dario Vitali, Docente di Ecclesiologia presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma, Velletri 

Dario Vitali
La crisi vocazionale interroga oggi la Chiesa in modo drammatico. Il calo dei candidati al ministero ordinato ha raggiunto minimi storici; le famiglie religiose vivono un trapasso epocale, di cui non si vede ancora la fine, e dove comunque certi numeri del passato non sono più in alcun modo immaginabili. Se si parla della Chiesa come “Madre di vocazioni”, si può in certo qual modo accostare la situazione ecclesiale a quella della società occidentale, in particolare italiana, dove la contrazione della natalità mette a rischio il futuro stesso della nazione o, quantomeno, la espone a un processo di radicale trasformazione. Né basta indicare i rischi del processo per invertire la linea di tendenza: come l’analisi fredda delle statistiche non determina la decisione di mettere al mondo più figli, così il grido di allarme per il futuro della Chiesa non determina ingressi in seminario o nelle case di formazione. Si tratta di un profondo cambio di orientamento che domanda una ponderata verifica del fenomeno e delle cause che lo hanno determinato. 

1. Rilettura del passato 
Per quanto si voglia interpretare, il raffronto con un passato non lascia spazio a illusioni; sembra anzi dilatare il senso di scoramento. La contrazione drammatica dei numeri obbliga infatti le diocesi a ridurre la presenza e la cura pastorale garantita per secoli; gli istituti religiosi a chiudere case e comunità, ad abbandonare luoghi tradizionali di servizio alla Chiesa e alla società. Né il ricorso a forze rastrellate da altri continenti sembra risolvere il problema; semmai lo dilata, rendendo ancora più evidente la difficoltà nella provvisione di ministri ordinati per il servizio alle comunità cristiane. 

E, tuttavia, la questione è se la crisi derivi da cause recenti che hanno messo in discussione l’impianto tradizionale della Chiesa, o se non fosse già in incubazione un processo che ha portato alla situazione attuale. In passato la ricchezza di candidati allo stato clericale era dovuta in larga parte a un regime di cristianità. Quando società civile e religiosa coincidono, i ministeri ecclesiali si trasformano ipso facto in funzioni di potere, che attirano molti per il prestigio che conferiscono e le opportunità che garantiscono. Il fenomeno è evidente fin dalla svolta costantiniana, quando le gerarchie ecclesiastiche divennero organiche all’amministrazione dell’impero e i vescovi furono elevati al rango di dignitari di corte. Come sempre in questi casi, non era facile distinguere una scelta dettata da una motivazione spirituale o, piuttosto, da ricerca di visibilità, successo personale, potere. 

D’altronde, si tratta di una logica ovvia nell’organizzazione di uno stato: al numero dei cittadini che compone una società deve corrispondere una classe dirigente, con tanto di quadri intermedi, che sia – per numero e capacità – in grado di amministrare dovutamente la cosa pubblica. Mentre è del tutto improbabile che il numero di funzionari si contragga fino a scendere sotto un livello stabilito, ai sistemi politici accade spesso di indulgere al fenomeno inverso: dilatare a dismisura per ragioni di consenso il numero di quanti svolgono un compito nell’amministrazione, secondo criteri di convenienza che addirittura contraddicono il buon funzionamento dell’amministrazione stessa. In un regime di cristianità è facile che la dinamica tocchi i ministri della Chiesa. Basta pensare allo scontro che, nell’XI secolo, ha motivato e sostenuto la riforma gregoriana: non bastava gridare alla corruzione del clero, simoniaco e concubino, se non si spezzava il meccanismo perverso della investitura laica. Il fatto che imperatore, re, principi, signori, ciascuno nel suo grado, potessero determinare i candidati all’ufficio ecclesiastico esponeva la Chiesa a una situazione endemica di compromesso che spingeva i riformatori a invocare una rigida moralizzazione dei costumi. 

La riforma gregoriana fu, in larga parte, opera di monaci, i quali diedero questa forte impronta anche al clero. La vita comune dei canonici imposta dai riformatori era, a ben vedere, una reduplicazione delle comunità cenobitiche. Nel contempo i papi, per garantire i risultati della riforma, imposero una clericalizzazione dei nascenti ordini mendicanti. In capo a due secoli, si poteva dire concluso un doppio processo – di monasticizzazione del clero e di clericalizzazione degli ordini – che portò alla societas inaequalium teorizzata nei trattati di ecclesiologia. L’esito fu quello sancito nel Decretum di Graziano, il grande canonista bolognese, che ha regolato la vita della Chiesa del secondo millennio: «Duo sunt genera christianorum: clerici et laici». Ai primi era assegnata la santità come fine, in quanto scelti da Dio stesso e costituiti in un ordine superiore, rispetto agli altri che potevano al più aspirare a salvarsi l’anima. Ai primi competeva il cielo, agli altri la terra. Ma ai primi era riservato qui in terra un trattamento di favore – il centuplo quaggiù – garantito dalle laute elemosine degli altri, come massima forma di fare il bene e guadagnarsi il paradiso. 

Naturalmente, teorizzare che non ci fossero buoni papi, buoni vescovi, buoni preti solo perché le funzioni gerarchiche erano espressioni di potere sarebbe pura ideologia. Determinante, allora come oggi, è l’intenzione di chi esercita la funzione, se per servire Dio e la Chiesa o per trarre vantaggi da una posizione di privilegio. Ma è indubbio che la figura sacerdotale era accompagnata da un alto consenso sociale e per le famiglie era un onore avviare un figlio alla carriera ecclesiastica, anche perché costituiva una rendita non indifferente per il bilancio familiare. 

Diverso il caso dei religiosi nella Chiesa. Anche se gli istituti maschili erano vincolati a uno statuto clericale, la scelta della vita religiosa era il modo abituale per vivere la ricerca della santità. Non a caso si affermava che la consacrazione religiosa introduceva in uno “stato di perfezione”, poggiato sui consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza. Si potrebbe dire che era questa la modalità consueta e riconosciuta nel secondo millennio per essere “cristiani impegnati”, nella ricerca della santità, ma anche nel servizio dei fratelli. Solo a fine Ottocento, quando nasce l’Azione Cattolica, si comincia a parlare di una partecipazione dei laici alla missione della Chiesa, nella modalità di una concessione da parte della gerarchia. 

In un caso o nell’altro, è comunque evidente che in tempo di cristianità non si registra e non può registrarsi una penuria di vocazioni: la richiesta di ingresso al ministero è tale da permettere l’esistenza di congregazioni religiose addirittura fondate sulla “questua delle vocazioni”, con l’accoglimento di quanti non erano nelle pos-

sibilità di entrare nei seminari diocesani o negli ordini e congregazioni più importanti. In termini sociologici, un regime di cristianità favoriva l’identificazione ideale delle giovani generazioni con i modelli ecclesiali di riferimento: i santi, individuati generalmente in coloro che sceglievano di dedicarsi a Dio per tutta la vita. Si capisce in questa direzione un vocabolario che faceva coincidere la vocazione con la vocazione al sacerdozio e/o alla vita religiosa. D’altronde, che si trattasse di un fenomeno tipico del regime di cristianità lo conferma il fatto che, mentre nell’Occidente cristiano l’offerta superava la domanda, nelle terre di missione si registrava una carenza endemica di vocazioni, surrogata dalla presenza dei missionari europei. 

2. Motivi di una disaffezione 
Due sono le cause che modificano questo quadro: una di carattere più sociologico e un’altra più sul versante ecclesiologico. 

Quella a carattere sociologico è complessa, ma presto detta: la modernità può essere descritta come un processo di progressiva estraneazione della società civile dalla Chiesa, concluso con il Sessantotto, momento che segna la fine di un mondo. Benché la contestazione fosse diretta non immediatamente alla Chiesa, ma alla società in genere, e ai principi che la regolavano, erano soprattutto i valori promossi e difesi dal cristianesimo ad essere messi in questione da una rivoluzione culturale senza precedenti. Se lo Spirito non avesse preparato la Chiesa con il Concilio Vaticano II, questa si sarebbe trovata a fronteggiare del tutto impreparata una marea montante di contestazione, con esiti ancora più drammatici di quelli che l’hanno scossa fin nelle fondamenta. 

La stretta vicinanza di tempi ha spinto molti ad accusare il Vaticano II della crisi che ha investito la Chiesa e le sue istituzioni, in conseguenza di una eccessiva e inavveduta apertura al mondo. Niente di più sommario e infondato. L’esodo di massa che, nell’immediato post-concilio, segnò il clero delle diocesi e ancor più drammaticamente le famiglie religiose era dovuto a un disagio che evidentemente covava sotto la cenere dello status quo ecclesiastico: improvvisamente i parametri di giudizio che avevano retto per un millennio non funzionavano più, fuori e dentro la Chiesa. D’altron-de, i membri della Chiesa, come tutti, sono figli del loro tempo e quegli abbandoni erano il segno di una coscienza individuale che andava mutando e rivendicava una libertà e un’autonomia prima impensabili. 

Semmai, stupisce la scarsa avvedutezza della Chiesa in quei periodi: le diocesi e gli istituti religiosi si svenarono per costruire seminari e case di formazione che accogliessero schiere di giovani più orientati a un titolo di studio che a un percorso vocazionale. Peraltro, l’illusione finì presto, quando l’istruzione divenne un diritto effettivamente garantito a tutti dallo stato e le scuole cattoliche non ebbero più una funzione di supplenza nel campo della formazione scolastica. Di quella stagione sono rimaste le strutture tristemente vuote, spesso svendute per non lasciarle decadere: strutture che hanno aumentato il senso di scoramento per la crisi sopravvenuta. Infatti, dopo la breve stagione del boom vocazionale, i numeri dei candidati al sacerdozio, ma anche gli ingressi nelle comunità religiose, sono caduti a picco nel giro di pochissimi anni. 

Alla radice di questa repentina inversione di tendenza sta certamente il profondo mutamento che ha attraversato la società contemporanea, toccando tutti gli aspetti dell’esistenza. Improvvisamente, anche per l’irruzione dei mezzi di comunicazione che hanno proposto un modello di vita diverso e spesso contrario a quello cristiano, l’orizzonte su cui le giovani generazioni proiettavano i sogni e i progetti è del tutto cambiato. L’immaginario collettivo su cui i giovani proiettano le loro aspirazioni e aspettative non era più abitato dalle grandi figure ecclesiali – i santi, generalmente preti e monache – ma da altri eroi, soprattutto quelli del mondo dello spettacolo e dello sport. Diventare prete, più che un valore, un vantaggio, un onore, è diventato un problema: le famiglie hanno prima incominciato a dilazionare la richiesta di ingresso dei figli in seminario a dopo il periodo scolastico, nella speranza nemmeno troppo segreta che abbandonassero il proposito, e poi si sono opposte fino a escludere la possibilità stessa di una scelta vocazionale. Non di rado si sono viste reazioni scomposte di fronte alla manifestazione di un desiderio in tal senso di un figlio o di una figlia. Né queste reazioni riguardano unicamente quanti sono lontani dalla Chiesa; anche famiglie che frequentano regolarmente la comunità cristiana e magari rivendicano il diritto a un prete in caso di carenza escludono categoricamente questa scelta se e quando riguardasse i loro figli. 

Peraltro, alcune modalità discutibili nella provvisione dei ministri sacri o dei membri di ordini e congregazioni hanno sensibilmente contribuito a svuotare di attrattiva la scelta vocazionale. Anzitutto, la diminuzione degli ingressi, a fronte delle necessità del sistema, ha determinato un abbassamento delle condizioni di accesso al ministero o alla vita religiosa, con candidati che non solo presentavano un quadro formativo – anche scolastico – molto frammentato e di livello spesso scadente, ma che nemmeno si mostravano interessati a colmare il gap, nella facile previsione che la necessità di tamponare i vuoti per garantire la sopravvivenza dell’istituzione – che si trattasse dei preti da mandare nelle parrocchie scoperte o dei religiosi e delle religiose necessari per non far chiudere le case dell’istituto 

– avrebbe comunque garantito l’ordinazione o la consacrazione religiosa. In molti casi, nell’idea che Dio non ha smesso di chiamare, si sono dimenticati i criteri più elementari non solo di discernimento, ma anche di prudenza, ammettendo persone solo perché lo richiedevano, nella speranza che la grazia avrebbe compensato le evidenti deficienze e immaturità. 

In questo modo le diocesi e gli istituti hanno conosciuto un processo di impoverimento, la perdita di figure di riferimento, la mancanza di persone capaci di leggere profeticamente o comunque con intelligenza la situazione, perdendo opportunità su opportunità. Laddove poi il problema è stato affrontato immettendo nei presbiteri o nelle famiglie religiose persone provenienti da altri continenti, la scelta ha prodotto un ulteriore deprezzamento del ministero, considerato ormai alla stregua dei lavori svolti dagli immigrati, in quanto scansati dai nativi. Certo, chi accedesse al ministero o alla vita religiosa soltanto perché è un modello di vita attraente, fonderebbe la scelta su motivi deboli; e, tuttavia, il rilievo serve a misurare quanto la scelta vocazionale abbia perso di attrattiva. Né basta, per invertire la tendenza, certo modo di presentare il ministero o la vita religiosa secondo le logiche della pubblicità, che tenta di catturare l’attenzione attraverso un cliché di mercato che sconfina nella logica del ribasso dei prezzi. 

3. Una svolta epocale: la universale vocazione alla santità 
Accanto ai motivi di carattere sociologico, ne esiste uno più in radice, che riguarda la mutata comprensione della vita cristiana. In effetti, se la spinta al ministero o alla consacrazione in un regime di cristianità era sostenuta da una presunta superiorità dei clerici sui laici, questa differenza è stata cancellata dal principio della radicale uguaglianza di tutti i battezzati, affermato nel capitolo II della Lumen Gentium sul Popolo di Dio: «Questo popolo messianico ha per capo Cristo…; ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito santo come nel suo tempio; ha per legge il nuovo precetto di amare come Cristo stesso ci ha amati (Gv 13,34); e finalmente ha per fine il Regno di Dio» (LG 9). Corollario della uguale dignità di tutti i battezzati è l’assioma della universale vocazione alla santità, proposto nel capitolo V della Lumen Gentium: «Il Signore Gesù, maestro e modello di ogni perfezione, a tutti e a ciascun discepolo di qualsiasi condizione ha predicato la santità della vita, di cui egli stesso è l’autore e il perfezionatore: “Siate dunque perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48). Ha mandato infatti a tutti lo Spirito santo, che li muovesse dall’interno ad amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente e con tutte le forze (cf Mc 12,30) e ad amarsi a vicenda come Cristo ha amato loro (cf Gv 13,34; 15,12). I seguaci di Cristo, chiamati da Dio non secondo le loro opere, ma secondo il disegno della sua grazia e giustificati in Cristo Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi. […] È del tutto chiaro, dunque, che tutti i fedeli, di qualsiasi stato o grado, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità» (LG 40). 

A ragione si è parlato di “rivoluzione copernicana” in ecclesiologia: non solo la radicale uguaglianza dei battezzati ha tagliato in radice – almeno nelle intenzioni – la concezione piramidale della Chiesa, ma ha cancellato quella distinzione tra chierici e laici in ordine alla santità, che ha segnato la vita cristiana – e quindi anche la prassi vocazionale – del secondo millennio cristiano. L’esito è che non c’è più bisogno di essere chierici o di entrare in religione per diventare santi. Anzi, l’argomento paradossalmente si rovescia: per molti oggi, che pure si interrogano sulla vocazione, la responsabilità diventa un ostacolo alla scelta, nella paura di non essere all’altezza di compiti che superano le proprie forze o che impegnano tutta la vita. 

Comunque sia, il mutato orizzonte di comprensione della vita cristiana ha profondamente modificato anche il linguaggio sulla vocazione, non più riservato esclusivamente a uno stato di speciale consacrazione, ma alla vita cristiana tout court. Essere preti o religiosi, ma anche essere laici dedicati a un impegno cristiano nel mondo 

o nella Chiesa è un passo ulteriore, una scelta che va a specificare e caratterizzare l’originaria vocazione alla vita in Cristo. Molti lamentano questo passaggio come negativo. In realtà è l’unico punto di partenza certo per ricostruire una mentalità in cui la vocazione diventi l’orizzonte normale della vita cristiana e la Chiesa torni a manifestarsi come madre che genera e che educa alla gratuità e al dono di sé. 

In un recente passato, troppo ci si è preoccupati di colmare i vuoti e si è quindi trascurato un dato elementare ma irrinunciabile: che nessuna forma di consacrazione o di servizio nella Chiesa può esprimersi in termini di maturità se manca una vita cristiana solida. Si sono giustamente sottolineati gli aspetti umani di tale maturità e l’insistenza su questo punto non sarà mai troppa: gratia supponit naturam rimane sempre un principio fondamentale della vita spirituale. E, tuttavia, l’attenzione agli aspetti umani del candidato non deve far dimenticare un altro passaggio decisivo: la maturità cristiana. La rigenerazione in Cristo è la sorgente di un’umanità nuova, fondata sul dono dello Spirito: «Tutti voi, infatti, siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è più giudeo né greco, non c’è più schiavo né libero, non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,26-28); così «quelli che da sempre ha conosciuto, [Dio] li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati» (Rm 8,29-30). A partire dal dono assolutamente gratuito di Dio, la vita cristiana diventa un cammino straordinario di sequela nella conformazione a Cristo, in forza dello Spirito che sospinge l’uomo alla vera libertà. Infatti, «dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore» (2Cor 3,17ss.). Né questo è un cammino per pochi eletti, che si realizza attraverso esperienze straordinarie, magari estatiche o mistiche; è piuttosto il cammino di sequela a cui il Signore chiama ogni discepolo: si tratta di imparare a conoscere Cristo ed essere istruiti «secondo la verità che è in Gesù, per la quale dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici, e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera» (Ef 4,20-24). 

Ora, questa via del discepolo è costitutivamente ecclesiale: il battesimo innesta nel corpo della Chiesa nel momento stesso in cui configura a Cristo. Perciò sviluppare la vita teologale equivale – soprattutto se opportunamente accompagnati – a scoprire il proprio posto nella Chiesa, la parte che tocca a chi è membro di un corpo in cui vige la diversità delle membra e la diversità delle funzioni. D’altronde, non è un caso che si registri una fecondità di vocazioni negli ambienti che provano a vivere l’esperienza cristiana con partecipazione più profonda. Esiste, in altre parole, una proporzionalità diretta tra il progresso della vita teologale – l’attuazione della universale vocazione alla santità – e la disponibilità a interrogarsi sulla volontà di Dio nella propria vita. 

Conclusione 
Su questo orizzonte della universale vocazione alla santità si profila il compito della comunità ecclesiale. Il primo compito di una Chiesa che sia anzitutto madre è di far crescere i figli che ha generato nel fonte battesimale. In un momento in cui le famiglie non sanno più educare alla vita cristiana, la responsabilità della Chiesa, più che sui ruoli, deve concentrarsi sulla vita cristiana in quanto tale. È un compito che la comunità cristiana deve recuperare con urgenza, se non vuole perdere il contatto con le generazioni a venire. 

La questione è dove sia questa capacità materna della Chiesa. Come non basta fare un figlio perché diventi un uomo, ma bisogna accompagnarlo nelle tappe della crescita, allo stesso modo la Chiesa è chiamata a impegnare il suo tempo, a perdere il sonno, a vegliare per far crescere i suoi figli «alla misura del dono di Cristo» (Ef 4,7). Il segreto sta nell’«educazione alla vita buona del Vangelo», nella scelta cioè di far crescere figli di Dio consapevoli della propria grandezza e dignità, la cui priorità nella vita sarà di scegliere secondo la volontà di Dio e fare la volontà di Dio. 

Duole constatare come troppe volte, oggi, la Chiesa sia preoccupata d’altro. Torna la durissima constatazione di von Balthasar: «La Chiesa post-conciliare ha largamente perso il suo volto mistico; è una Chiesa dei dialoghi permanenti, delle organizzazioni, delle consulte, dei congressi, dei sinodi, delle commissioni, delle accademie, dei partiti, dei gruppi di pressione, delle funzioni, delle strutture e delle ristrutturazioni, degli esperimenti sociologici, delle statistiche: più che mai una Chiesa di uomini, una entità asessuale» (Punti fermi, p. 128). 

Contro questa deriva, il grande teologo svizzero domandava di prestare di nuovo attenzione al principio mariano nella Chiesa: senza l’elemento mariano «la Chiesa diventa funzionalistica, senz’anima, una fabbrica febbrile incapace di sosta, dispersa in rumorosi progetti». Il Concilio, inserendo la mariologia nella costituzione sulla Chiesa, ha riavviato la comprensione della maternità della Chiesa. In Maria, Madre degli apostoli e dei profeti, dei martiri, dei confessori e dei vergini, Madre di tutti i santi, la Chiesa contempla il modello di ciò che è chiamata ad essere anche come madre dei figli che genera alla fede. A Maria può chiedere che interceda perché sia – torni ad essere – madre di vocazioni, madre di uomini e donne che rispondono all’invito di Cristo – «Seguitemi» (Mc 1,17) – con lo stesso entusiasmo di Giacomo e Giovanni, di Pietro e Andrea. 
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STUDI 2

Chiesa comunione: desiderio e profezia 

dal Vaticano II ad oggi
di Dario Vivian, Docente di Teologia pastorale presso la Facoltà Teologica del Triveneto, Vicenza.

Dario Vivian
Parlare di comunione significa, al di là della percezione immediata delle cose, toccare corde profonde in ciascuno e in tutti. Non siamo fatti per la solitudine, la contrapposizione, la divisione, pur nella consapevolezza che queste dinamiche segnano purtroppo le relazioni in famiglia, nella società e nella Chiesa stessa. Non per niente Dio dichiara, quasi verificando la sua creazione e accorgendosi di qualcosa di incompiuto: «Non è bene che l’essere umano sia solo» (Gen 2,18); evidenziando così la vocazione alla quale siamo chiamati, quella appunto dell’essere con. 

1. Chiamati alla comunione 
Ogni vocazione è una con-vocazione: una chiamata a vivere l’esistenza tolti dalla solitudine, che impedisce di gustare l’intero creato come paradiso, per essere invece costituiti in relazioni di fraternità, di amicizia, di amore; infatti «piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro» (LG 9). Per questo le vocazioni (al plurale) vanno prima verificate sulla vocazione (al singolare); la chiamata al con della vita e della fede va vista come radicale per tutti, prima e al di là delle specificazioni. Risposte vocazionali, che manchino di questo requisito primo e indispensabile, sono destinate o a dissolversi nell’impatto con le relazioni concrete di vita o a chiudersi in un’autoreferenzialità addirittura patologica. Da questo punto di vista l’esperienza 

di Chiesa, oltre ad essere il “noi” della fede, che tra credenti ci fa appartenere gli uni gli altri nel mentre apparteniamo al Cristo, evidenzia il dato essenziale della nostra umanità e il dinamismo presente nel cuore della realtà: uscire dalla solitudine che isola e dal contrasto che oppone, per vivere della e nella comunione. Dire Chiesa significa dire convocazione, è questo il significato del termine in lingua greca; e la convocazione ecclesiale è sacramento, cioè segno e strumento, della convocazione cui è destinata l’umanità intera. 

La Chiesa, nel suo nucleo primo e fondamentale, intercetta un desiderio e profetizza un’opportunità di salvezza; se la solitudine infatti non è bene, essere salvati significa poter vivere un’autentica comunione tra persone. Possiamo pertanto affermare che l’esperienza di Chiesa non solo ci fa comprendere in che cosa consista la salvezza, ma se ne fa tramite quale dono offerto al mondo. In quest’ottica va rivisto il nesso tra la salvezza e la sua forma ecclesiale; la chiamata a vivere la comunione come Chiesa non è semplicemente in vista della salvezza, ne è anticipo storico e concreto. In altre parole: non si fa Chiesa per averne in cambio la salvezza, assai spesso pensata ancora in termini individualistici; si è Chiesa per sperimentare già qui ed ora il dono di un noi salvifico, testimoniato ad un’umanità frammentata e dispersa. Per questo in una delle preghiere eucaristiche invochiamo: Ricongiungi a te, Padre misericordioso, tutti i tuoi figli ovunque dispersi; si tratta naturalmente di una dispersione non tanto fisica o geografica, ma dello smarrimento dovuto alla mancanza di unità, di fraternità, di comunione. Di conseguenza, il nostro radunarci ogni domenica per l’assemblea eucaristica, oltre ad essere una ecclesiogenesi continua che di settimana in settimana ci genera come Chiesa comunione mediante il mistero eucaristico, profetizza il raduno dei popoli nel banchetto escatologico: «Preparerà il Signore per tutti i popoli un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati» (Is 25,6). 

Come sperimentiamo nella nostra vita, l’eccellenza dei cibi e delle bevande è data assai più dal mangiare e bere insieme che non dalla materialità del pasto, al punto che sedersi in solitudine ad una tavola imbandita fa passare l’appetito. 

2. La Chiesa, mistero e dono di comunione 
Quando, al Vaticano II, i vescovi hanno voluto presentare alle donne e agli uomini contemporanei il volto della Chiesa, sono tornati alle origini dell’esperienza ecclesiale e ne hanno evidenziato il dato primo e fondamentale, quello appunto della comunione. Si sa che venivamo da un’ecclesiologia prevalentemente giuridica, preoccupata di tratteggiare in modo sicuro i confini della societas cristiana, in una visione piramidale che partiva dall’autorità. Gli studiosi dicono che ce n’è ancora traccia, nella costituzione Lumen Gentium: infatti ad una lettura critica risulterebbe segnata da due ecclesiologie, quella giuridica e quella comunionale. Non è da meravigliarsi, visto che ancora oggi in ambito ecclesiastico documenti, discorsi e perfino saluti procedono assai comunemente in forma gerarchica, secondo il classico schema piramidale: eminenze, eccellenze, clero, religiosi e religiose, laici… Il testo conciliare, tuttavia, testimonia un passaggio rilevante, che, a dire il vero, non abbiamo ancora digerito del tutto. Lo fa scegliendo di partire dal mistero della Chiesa, visto nella sua derivazione dalla comunione trinitaria del Padre, del Figlio e dello Spirito santo, collocandosi quindi in prospettiva non certo giuridica bensì di grazia. 

Il nucleo incandescente dell’esperienza ecclesiale non viene da noi, non procede dalle nostre decisioni, è dono dall’alto e ci avvolge in totalità come un roveto ardente; va anzitutto contemplato, poi accolto e custodito. Se volessimo usare un riferimento alle nostre esperienze, potremmo riandare al mistero che mette in comunione d’amore donna e uomo, sposa e sposo; qualcosa di ineffabile, pur essendo molto concreto, che supera la decisione dei singoli, pur chiedendo di investire la loro libertà. Se non si sperimenta, almeno per un attimo, che essere Chiesa fa entrare in relazioni calde di un fuoco spirituale, prevarranno inevitabilmente i limiti umani, troppo umani, degli uomini di Chiesa, oppure i calcoli e le convenienze di un’istituzione preoccupata di garantire se stessa. Non a caso un passaggio delle Scritture afferma: «E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata» (Ef 5,25-27). 

Chissà perché usiamo il testo per chiedere agli sposi di verificare la loro relazione, assai meno lo facciamo diventare esame di coscienza per la comunità ecclesiale, per vescovi e preti, religiosi e religiose, operatori pastorali e cristiani tutti. Macchie e rughe si producono nel corpo ecclesiale, quando non si mette al centro la comunione d’amore del Cristo per la sua Chiesa, ma al centro stanno di volta in volta il vescovo o il parroco, il responsabile del movimento o l’animatore parrocchiale. Forse è bene riascoltare il richiamo fatto alla Chiesa di Efeso: «Ho da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore» (Ap 2,4). Ogni coppia in crisi sa che cosa significa questo; che la crisi della Chiesa non sia fondamentalmente crisi d’amore? Prima di essere una questione di organizzazione ecclesiastica, la comunione è esperienza viva di un amore, che ci raggiunge immeritatamente e ci permette a nostra volta di amare. Sappiamo che l’espressione “carissimi”, con cui vengono interpellati i destinatari delle lettere di Paolo e Giovanni, in lingua greca corrisponde ad “amati”. Amati, amiamo; eccola, la sintesi dell’esperienza di comunione. 

3. Dono accolto storicamente da un popolo 
È significativo, peraltro, che il testo conciliare non si limiti a immergerci nel mistero di comunione che è la Chiesa, quasi rifugiandosi nell’astrattezza e dimenticando la storia. Si tratta di un rischio assai presente in certi richiami ai principi, senza che ci si misuri con quanto permette o non permette di praticarli. Si possono fare bellissimi discorsi sulla comunione, altamente ispirati, e d’altra parte gestire l’istituzione in modo da non attivare la corresponsabilità, marginalizzare o escludere chi non è in sintonia con il pensiero dominante, fomentare contrapposizioni e divisioni. 

Il secondo capitolo della Lumen Gentium è dedicato alla Chiesa come popolo di Dio e fa quindi la scelta di usare questa categoria biblica per esprimere la forma storica della comunione ecclesiale. Si tratta di un popolo nel quale ci riconosciamo tutti, prima e al di là delle specificazioni ministeriali, al punto che la stessa funzione della gerarchia viene illustrata nel capitolo successivo; analogamente alla famosa frase di Agostino, che dice alla sua gente di essere anzitutto cristiano con loro e poi vescovo per loro. Il desiderio e la profezia del Vaticano II si possono cogliere nella delineazione del volto di questo popolo ecclesiale, accomunato dall’unico sacerdozio di Cristo, radicato nel medesimo senso della fede, arricchito dei differenti carismi, aperto all’universalità che non esclude niente e nessuno, mentre invece include tutto e tutti proprio perché connotato dalla cattolicità. Chiesa comunione significa che «tutti, in forza della dignità battesimale e secondo il carisma di ciascuno, sono al tempo stesso Chiesa che insegna e Chiesa che impara, Chiesa che riceve e Chiesa che dona lo Spirito» (B. Forte). Da questo punto di vista non è possibile vivere in profondità la comunione ecclesiale, se non nella misura in cui si riscopre il battesimo quale prima e fontale vocazione: «Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti» (Ef 4,4-6). La consacrazione, per i cristiani, è una e unica: quella battesimale; la Chiesa è infatti la totalità dei fedeli che hanno ricevuto l’unzione dello Spirito santo (LG 12). 

È fondamentale leggere il tema della Chiesa come comunione, tenendo insieme le due facce della medesima realtà, come ha fatto il Vaticano II: mistero generato dalla comunione divina, popolo che l’accoglie e la concretizza nella storia. Senza la percezione profonda del mistero da cui proviene la Chiesa, il mistero d’amore trinitario, viene a mancare l’anima dell’istituzione ecclesiale e l’appartenenza sarà sociologica; senza la concretizzazione storica della comunione in un popolo di eguale dignità e corresponsabilità, il dono rimane richiamo astratto e non entra a plasmare e modificare la vita. A chi dimentica la radice di mistero, che ha la comunione nella Chiesa, e si butta in attività pastorali vorticose dove è più importante il fare che l’incontrare, vanno ricordate le parole di Paolo: «E se dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe» (1Cor 13,3). 

Una Chiesa ben organizzata, efficiente in tutti i suoi servizi, che tuttavia non è luogo di comunione nel segno della carità, rischia di snaturare se stessa e diventare altro. A quanti si limitano a richiamare con parole la comunione ecclesiale, ma non cambiano minimamente l’impostazione pastorale in modo da favorire la corresponsabilità di tutti e la vocazione di ciascuno, si deve far risuonare l’interrogativo di Giacomo: «A che serve se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo?» (Gc 2,14). Ripetere che la comunione è tutto risulta inutile, se poi non si riesce o non si vuole operare per dare volto storico al dono ricevuto e lo si riduce a slogan.

4. Comunione e comunità 
Negli anni ’80 la Chiesa italiana ha focalizzato gli orientamenti pastorali proprio su questo tema, interrogandosi sul rapporto tra comunione-dono di Dio e comunità ecclesiale, che ne è sacramento. Lo ha fatto dopo il decennio dedicato all’evangelizzazione e come suo naturale proseguimento, infatti i vescovi affermano che «solo una Chiesa, che vive e celebra in se stessa il mistero della comunione, può essere soggetto di un’efficace evangelizzazione» (CeC 2). Oltre a riferirsi al tema conciliare, ci si sente particolarmente confrontati con l’istanza di comunione per quello che la Chiesa in Italia sta attraversando: 

una stagione ricca di fermenti e di attese… non sottovalutando, certo, anche la presenza di alcune esperienze, preoccupanti e talora contradditorie, che provocano qualche sofferenza e qualche disagio (CeC 4). 

Si apre la stagione dei movimenti, che se da una parte esprimono la ricchezza dello Spirito, che non va spento, dall’altra faticano a convergere per l’edificazione comune. Per loro natura, i movimenti sono una mediazione di Chiesa che accentua l’istanza comunitaria, in quanto nascono per aggregazione omogenea, condividono una determinata spiritualità, vivono di un’appartenenza forte e si esprimono con modalità emotivamente dense. A un primo impatto, si caratterizzano in modo assai differente dalla mediazione di Chiesa offerta dalla parrocchia, dove le appartenenze sono più deboli, la disomogeneità evidente, la proposta cristiana spesso generica, il grado di calore emotivo normalmente basso. Verrebbe da dire che vivere da cristiani con una semplice appartenenza parrocchiale è meno gratificante. Infatti anche parroci e preti di parrocchia hanno sentito e sentono il fascino della proposta movimentista, che sembra dare più senso al loro ministero. Devono peraltro vigilare su se stessi, per non finire a “fare” il prete in parrocchia e ad “essere” prete nel movimento. Si cerca in ogni caso di intercettare il desiderio di comunione, presente almeno nei cristiani più sensibili, definendo le parrocchie comunità cristiane; anche se, a dire il vero, sembra molte volte di trovarsi di fronte a un’operazione più di facciata che altro, come si cambiasse un’etichetta. 

A livello teologico e soprattutto magisteriale viene progressivamente abbandonata la categoria di popolo di Dio, per parlare della Chiesa; alcuni la ritengono troppo sociologica, a rischio di interpretazioni non consone alla natura spirituale di un’esperienza generata dall’alto. Si insiste pertanto sulla communio, evidenziando il mistero della Chiesa più che la sua forma storica, talvolta quasi in contrapposizione con istanze conciliariste ritenute di matrice troppo orizzontalista. In realtà, definire comunità la parrocchia non sempre aiuta ad accogliere concretamente quella mediazione di Chiesa, alla quale si appartiene; provoca anzi sintomi di rigetto in quanti vi cercano quei legami caldi, che si suppone debbano caratterizzare l’esperienza di comunità. Lo si sente dire spesso, in riferimento alla propria parrocchia: ma questa non è una comunità! E si cercano altre realtà ecclesiali, più gratificanti. 

Pur essendo la Chiesa generata da un dono di comunione, non si tratta tuttavia di un grembo caldo nel quale rifugiarsi, per attutire i colpi della vita. Ai cristiani è chiesta la sfida di stare immersi nella storia, come lo è stato Gesù di Nazareth, perché da là vengono gli appelli ed è nel cuore delle lacerazioni e dei conflitti che il dono di comunione va speso fino in fondo. Si fa Chiesa a partire da una chiamata, che viene dal Signore, ma è una chiamata che si decifra nella vita, attraverso la lettura dei segni dei tempi. La testimonianza da dare alla comunione emerge dalla condivisione dei cammini accidentati dei nostri contemporanei, sporcandosi mani e piedi, non tenendosene fuori. Ciò vale per la chiamata alla sequela di ciascun cristiano e per ogni vocazione specifica, che non può essere percepita se ci si ritira dal mondo, in un rapporto intimistico con il proprio Dio. La voce di Dio si ode se ci si lascia pro-vocare, cioè chiamare fuori, stanare dal grido della storia; e questo anche se si tratta di una chiamata alla vita monastica. L’esperienza del roveto ardente è paradigmatica per tutte le vocazioni; si tratta di un evento mistico, ma al cuore dell’incontro risuona la motivazione della chiamata, esplicitata da Dio stesso: «Ho osservato la miseria del mio popolo e ho udito il suo grido. Sono sceso a liberarlo» (Es 3,7-8). 

5. Comunione e missione 
Mettendo in relazione il dono di comunione con il compito storico, affidato ai cristiani e alla Chiesa, si comprende perché mai il Vaticano II abbia affermato in modo perentorio: la Chiesa è per natura missionaria (AG 2). Se oggi capiamo un po’ di più ciò che l’affermazione significa, quando è stata pronunciata era tutt’altro che scontata. Infatti si pensava, come in parte ancora oggi qualcuno pensa, che la missione riguardasse i luoghi lontani dove si va a predicare l’evangelo. In ogni caso è più facile ritenere che la Chiesa “fa” missione, mentre il Concilio ci dice che “è” missione; e questo vale per ogni cristiano e quindi per ogni vocazione, non solo per missionari e missionarie. Si tratta di una missione correlata naturalmente alla comunione, secondo una reciprocità che colloca una dimensione nel cuore dell’altra. Immaginando la comunione come il concentrarsi sul dono proveniente dal Dio di Gesù Cristo, in una relazione continuamente alimentata dalla Parola e dai sacramenti, la missione è il dilatarsi alle dimensioni del mondo, per annunciare e testimoniare il Vangelo del Regno. 

La concentrazione e la dilatazione fanno venire in mente il movimento del respiro: inspirare ed espirare; è il respiro dello Spirito, 

o lo Spirito come respiro, che permette alla Chiesa di vivere senza asfissie dovute o a chiusure impaurite o a un dissennato attivismo fine a se stesso. È anche il movimento del cuore, sistole e diastole, che può drammaticamente cessare o soffrire di aritmie, scompensi, fibrillazioni; mentre un cuore sanamente accordato sul Vangelo articola in modo equilibrato comunione e missione. Già la chiamata degli apostoli ha questo andamento: «Ne costituì Dodici, perché stessero con lui e per mandarli a predicare» (Mc 3,14). 

Lo stare con il Signore è il nucleo primo dell’esperienza di comunione, che successivamente darà volto alla Chiesa. È la scelta di Maria di Betania, che non ci verrà mai tolta, dal momento che l’ascolto della sua Parola ci rigenera continuamente nella relazione con il Cristo; e questo rapporto si salda in modo indissolubile quando, mediante l’Eucaristia, sigilliamo la comune unione alla sua sorte e ci comunichiamo al dono per essere dono. Si tratta, tuttavia, di un rimanere in lui anzitutto interiore, ma non certo intimistico, che non può non espandersi in testimonianza, racconto, condivisione. Più ci si immerge nella comunione con il Signore e tra di noi, più ci si apre a tutto e a tutti; vale per ogni singolo cristiano, ma vale anche e soprattutto per la parrocchia che voglia rinnovarsi ed essere significativa, abitando il territorio in modo evangelico. 

I vescovi italiani hanno invitato le parrocchie a rivedere il loro volto in senso missionario e nella nota pastorale a ciò dedicata ricordano ancora una volta l’intreccio tra comunione e missione: «Nella parrocchia si vivono rapporti di prossimità, con vincoli concreti di conoscenza e di amore, e si accede ai doni sacramentali, al cui centro è l’Eucaristia; ma ci si fa carico degli abitanti di tutto il territorio, sentendosi mandati a tutti» (n. 3). Proprio come i discepoli, di ieri e di sempre: li chiamò per inviarli. Ed evidenziando i tratti di un volto significativo di parrocchia, la nota episcopale ne illumina l’identità definendola figura di Chiesa radicata in un luogo, quindi capace di intercettare i nuovi luoghi dell’esperienza umana; figura di Chiesa vicina alla vita della gente, che accoglie e accompagna le persone, tessendo trame di solidarietà; figura di Chiesa semplice e umile, in quanto porta di accesso al vangelo per tutti; figura di Chiesa di popolo, avamposto verso ogni situazione umana; figura di Chiesa eucaristica, che ne svela la natura di mistero di comunione e di missione (n. 4). 

6. La missione al cuore della comunione 
Il doppio movimento, che misura la salute della Chiesa, vede ciascuna delle due realtà, costitutive della vita cristiana, posta una nel cuore dell’altra. Quando si vive fino in fondo la relazione di comunione, il dono accolto esplode e diviene esigenza di arrivare fino agli estremi confini della terra. È il motivo per cui, con una scelta a dir poco sorprendente, Teresa di Gesù Bambino, monaca carmelitana che non si è mai mossa dal convento, è stata proclamata patrona delle missioni. Aveva profondamente compreso che non si va in convento per salvare se stessi, quasi fuggendo il mondo, ma per assumerlo in sé in modo ancora più significativo. Lo dice lei stessa in modo mirabile: «Compresi che la Chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall’amore. Capii che solo l’amore spinge all’azione le membra della Chiesa e che, spento questo amore, gli apostoli non avrebbero più annunciato il Vangelo, i martiri non avrebbero più versato il loro sangue. Compresi e conobbi che l’amore abbraccia in sé tutte le vocazioni, che l’amore è tutto, che si estende a tutti i tempi e a tutti i luoghi. La mia vocazione è l’amore. Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l’amore e in tal modo sarò tutto». 

Solo una comunione così vissuta è vaccinata dal rischio di ripiegamento identitario, dalla tentazione di trovare risposte rassicuranti, dalla deriva consolatoria o semplificatrice rispetto alla complessità del tempo presente. Lo dicono i vescovi, ancora nella nota sul volto missionario delle parrocchie, mettendo in guardia dalla «spinta a fare della parrocchia una comunità autoreferenziale, in cui ci si accontenta di trovarsi bene insieme, coltivando rapporti ravvicinati e rassicuranti» (n. 4). Anche il popolo di Dio, di cui ci racconta la Bibbia, ad un certo punto sembra essersi dimenticato che l’alleanza è un patto di comunione sancito non per chiudersi in una elezione privilegiata, ma per assumere una missione: «E in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,3). In questa prospettiva non va idealizzata la comunione ecclesiale, quasi che le relazioni di Chiesa si collochino fuori della storia, in un ambiente dove il volersi bene somiglia alle favole, i conflitti sono banditi, tutto si risolve con richiami zuccherosi alla carità fraterna. C’è una missione continua, un annuncio del Vangelo e quindi una conversione che riguarda la Chiesa stessa, interpella i cristiani affinché sottopongano a criterio evangelico le relazioni, in un cammino mai finito di accoglienza del dono che ci costituisce. È rimasta famosa l’espressione di un vescovo, che ha delineato così l’impegno pastorale qui da noi: non si tratta di battezzare i convertiti, ma di convertire i battezzati. Ritengo non sia un’amara constatazione, ma la delineazione di un compito mai finito, da assumere con consapevolezza e nella gioia di potersi sempre nuovamente convertire al Vangelo. 

7. La comunione al cuore della missione 
Purtroppo si è arrivati a pensare, nel tempo, che la missione significasse partire lancia in resta a cristianizzare il mondo, magari obbligando i popoli e segnando di violenza le conversioni e i conseguenti battesimi. Ciò non significa che non ci siano state testimonianze splendide di dedizione alla missione, in tutti i tempi e in tutti i luoghi; ma non sono mancati fraintendimenti e motivazioni poco evangeliche, da riconoscere come colpa e da purificare. Missione è anzitutto testimoniare e contagiare comunione, secondo quanto afferma già Giovanni: «Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e le nostre mani toccarono del Verbo della vita, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo» (1Gv 1,1-3). 

I trenta anni di Gesù a Nazareth, anni di condivisione e di comunione concreta alla nostra umanità, non sono meno missione della sua vita pubblica. Qualcuno ha osservato, a questo proposito, che Gesù per trent’anni ha condiviso, per tre anni predicato, una sera soltanto celebrato; percentuali inversamente proporzionali rispetto a quanto rischiamo di fare noi, nella nostra pastorale. È fondamentale che si comprenda, alla luce appunto della comunione, la missione affidataci dal Vangelo. Non è più possibile pensarla in termini, come si diceva un tempo, di plantatio ecclesiae; di fatto, nella preghiera del Signore non chiediamo al Padre che venga la Chiesa, bensì che venga il suo regno. Il fine della missione è piuttosto la plantatio caritatis, il radicamento di ogni uomo e donna nella comunione d’amore, operato dallo Spirito attraverso la mediazione ecclesiale. Là dove ci si apre al dono di comunione e lo si vive, sarà anche possibile che ci si senta chiamati alla appartenenza ecclesiale; ma nella libertà di chiamata e risposta. 

Non va dimenticato che la vita cristiana è e rimane una vocazione, non una sorta di approdo obbligato per tutti... D’altra parte non è l’estendersi della Chiesa che fa venire il regno di Dio, ma il venire del regno di Dio che permette l’esperienza di Chiesa. Andrebbero rivisitati, da questo punto di vista, gli orientamenti pastorali della Chiesa italiana per gli anni ’90, che avevano messo a tema il Vangelo della carità. Purtroppo spesso si pensa che carità significhi anzitutto darsi da fare per risolvere i problemi di chi è in situazione di bisogno, magari appaltando ai gruppi caritativi di rispondervi e al massimo tirando fuori di tasca qualche soldo. Dicono i vescovi, nel documento che mette a tema il nesso tra evangelizzazione e testimonianza della carità: «La verità cristiana non è una teoria astratta. È anzitutto la persona vivente del Signore Gesù, che vive risorto in mezzo ai suoi. Può quindi essere accolta, compresa e comunicata solo all’interno di un’esperienza umana integrale, personale e comunitaria, concreta e pratica. Questa esperienza ha un volto preciso, antico e sempre nuovo: il volto e la fisionomia dell’amore» (ETC 9). 

La prima e fondamentale carità è offrire la possibilità di vivere e gustare l’amore, è farsi profeti di comunione in un mondo che la ritiene impossibile, farne venire la nostalgia e suscitarne il desiderio, mostrando una pratica di vita fraterna buona e possibile. 
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La comunita ecclesiale & il fuogo nel quale si rende visibile la Chie-
sa nella sua dimensione umana e spirituale. E il popolo di Dio radunato intor-
no al proprio pastore non solo nell'azione liturgica, I'Eucaristia, ma anche
nell’annuncio della Parola e nel servizio: questo popolo in virtt del bat-
tesimo esercita il proprio essere re, sacerdote e profeta ad imitazione di
Cristo, unico pastore della sua Chiesa. In forza dello Spirito Santo la co-
munita ecclesiale gode di una pluriformita di doni e carismi chiamati alla
corresponsabilita e alla partecipazione per la costruzione del Regno, di

cui la Chiesa e germe e all’annuncio della salvezza operata da Cristo.

La comunita ecclesiale & pertanto costituita da coloro che hanno ri-
cevuto l'ordine sacro, vescovi e presbiteri e che hanno il compito di
presiedere la liturgia, insegnare, governare e santificare la Chiesa; dai
religiosi, chiamati a manifestare a tutti i credenti i beni celesti gia pre-
senti in questo tempo preannunciando la futura risurrezione e la gloria

del regno celeste; dai laici chiamati a cercare il Regno ordinando le cose
del mondo secondo Dio. Attraverso questa triplice forma di vita la comu-
nita ecclesiale mostra comunione e costruisce comunita a partire dall’unica

convocazione fatta da Dio per mezzo di Cristo.

La parrocchia & la realta nella quale la comunita ecclesiale si rende parti-
colarmente vicina e presente al cammino di crescita umana e spirituale che
ciascuno ¢ invitato a fare per rispondendo in pienezza alla vocazione all’amore
a cui Dio chiama.





STUDI 3

Senso di comunità, vita di preghiera

e cura di sé come antidoti allo

stress dei sacerdoti
di Anna Rita Colasanti, Docente di Psicologia presso la Pontificia Università Salesiana, Roma.
Anna Rita Colasanti
Una componente centrale e qualificante del ministero sacerdotale è il servizio e l’aiuto alle persone; tale componente, se da un lato rappresenta una delle motivazioni cardine sottostanti alla stessa scelta vocazionale, dall’altra espone spesso il sacerdote ad un forte rischio di stress e burn-out e gli studi che danno conferme in tal senso sono sempre più numerosi (Swart; McMinn et al, cit. in Arumugam 2003). 

La dedizione agli altri, soprattutto se non accompagnata da un altrettanto riguardo per se stessi, per le proprie fatiche, per le proprie vulnerabilità, può portare a fare i conti con importanti fenomeni di aggravio che possono degenerare nell’esaurimento fisico, mentale e spirituale e aprire la strada allo sviluppo di disturbi cronici significativi. Sappiamo dalle ricerche condotte in ambito di psicologia della salute quanto lo stress persistente sia un fattore di rischio riconosciuto per numerose malattie croniche, come le malattie cardioischemiche, cerebro-vascolari e le malattie psichiatriche e sappiamo anche che attualmente oltre il 75% di tutte le visite mediche vengono effettuate a causa di disturbi o sintomi stress-correlati. 

Coloro che lavorano consistentemente nel servizio alle persone, particolarmente quando tale servizio si configura come una relazione di aiuto, che implica inevitabilmente il contatto costante con la sofferenza o il disagio fisico e mentale, sono tra quelli che più facilmente possono incorrere in fenomeni di aggravio. E i sacerdoti, che, come dicevamo, fanno del servizio agli altri la loro scelta di vita, non sono esenti da tale possibilità sebbene la dimensione spirituale, che è parte integrante della loro vocazione, costituisca una grande risorsa ammortizzante. 

In una ricerca, condotta nel 2006 presso la diocesi di Padova (Barzon et al., 2006) emerge che circa due terzi degli intervistati, per ragioni diverse e con gradualità diverse, sperimentano problemi e difficoltà: alcuni sono stanchi per il carico di lavoro e per il poco tempo riservato a se stessi; altri presentano alti livelli di esaurimento emotivo e vivono un distacco e una depersonalizzazione rispetto al ruolo; altri ancora sono scontenti dei frutti del loro ministero; i più giovani avvertono il celibato come uno stato di vita artificiosa esposta all’implosione di sentimenti. Nonostante i dati emersi siano relativi soltanto ad una sola diocesi e come tali non generalizza-bili, devono però senz’altro far riflettere e le criticità evidenziate dovrebbero essere oggetto di seria considerazione e non liquidate con facilità attribuendole alla fragilità umana o alla negligenza nella preghiera. 

In questo nostro contributo vorremmo soffermarci brevemente a definire i termini di stress e burn-out, evidenziarne le cause e le manifestazioni prevalenti, per poi riportare i dati emersi in un sondaggio sulle condizioni di aggravio connesse al servizio pastorale condotto nel 2010 con alcuni sacerdoti della diocesi di Roma in occasione di un percorso formativo. 

1. Stress e burn-out: cause e sintomi prevalenti 
Con il termine stress si intende una varietà di fenomeni di natura vegetativo-emotiva, cognitiva e comportamentale che possono presentarsi congiuntamente sebbene con prevalenze di dominio diverse quando un organismo è sottoposto ad un qualunque compito di natura adattiva. Pertanto lo stress è una risposta funzionale al mantenimento dello stato di equilibrio organismo-ambiente, risposta che si mobilita quando l’organismo si trova a fronteggiare particolari condizioni o eventi esterni che implicano richieste di tipo, qualità, intensità o durata diverse dal solito. Tuttavia, quando tale reazione è sollecitata troppo a lungo o troppo intensamente, le capacità di adattamento finiscono con l’essere sopraffatte, nel senso che le energie sembrano esaurite, le strategie di comportamento risultano inadeguate e il soggetto avverte una condizione di sgradevole tensione che difficilmente viene alleviata dal riposo. Il termine, su un piano più strettamente psicologico, esprime un fenomeno pervasivo della condizione umana che insorge quando l’equilibrio adattivo tra l’ambiente fisico e psicosociale e l’uomo va in crisi a sfavore di quest’ultimo, dando origine a fenomeni psicofisiologici e comportamentali di stretta rilevanza per la salute, il benessere psicoemotivo e il livello prestazionale individuale e collettivo (Colasanti, 2008). 

Il burn-out rappresenta una forma particolare di stress alla quale vanno facilmente incontro coloro che sono coinvolti in professioni di aiuto agli altri e che è dovuta per lo più ad un “eccesso di impegno” a seguito del quale si vedono esaurite le proprie energie fisiche e psichiche. Poiché è questa la situazione di aggravio alla quale più facilmente possono andare incontro i sacerdoti, è su questa che vorremmo soffermare la nostra riflessione. 

All’origine del burn-out vi è spesso l’intreccio di fattori personali, organizzativo-contestuali, socio-culturali. 

Tra i fattori personali ricorrono: estrema dedizione al lavoro, perfezionismo, idealismo, desiderio di “cambiare il mondo”, eccessivo entusiasmo, scrupolosità, zelo, aspettative irrealistiche, vita personale poco soddisfacente, sistema motivazionale inadeguato, personalità di tipo A, locus of control esterno, ansia e nevroticismo (Pellegrino, 2009). Sebbene tali fattori siano importanti in quanto possibili variabili predisponenti, Maslach (1982) e Cherniss (1983) mettono in guardia rispetto all’enfasi sulle caratteristiche personali, in quanto potrebbero rimandare sullo sfondo importanti disfunzioni di contesto con l’ulteriore rischio di “biasimare la vittima”. Evidenziano pertanto l’importanza dei fattori ambientali, quali: sovraccarico di lavoro, ambiguità di ruolo, incompatibilità o discrepanza tra risorse e richieste, rigidità e burocraticismo nell’organizzazione, esclusione dai processi decisionali, limitazione dell’autonomia personale, qualità relazionale povera tra colleghi e con i superiori, remunerazione insoddisfacente. A tale riguardo, la Maslach (1992) ci ricorda che «alcuni ambienti di lavoro possono frantumare le migliori intenzioni di un operatore che porta nella propria professione ideali elevati e il desiderio di aiutare gli altri».

Un’altra classe di fattori chiamata in causa nell’insorgenza del burn-out concerne aspetti di natura socio-culturale. A tale proposito, Cherniss (1983) sottolinea come la frammentazione del tessuto sociale, il venir meno di un senso di comunità, l’allentarsi di alcuni legami capaci di dar vita ad una ecologia dell’aiuto informale, abbiano contribuito ad aumentare il malessere psicologico e con esso la domanda di supporto con il conseguente aggravio per chi si occupa del servizio alle persone. 

Ma quali sono i sintomi del burn-out? 

Il burn-out è una sindrome multidimensionale che si manifesta con sintomi fisici, psicologici, comportamentali ed è il risultato di un processo progressivo che porta la persona a sperimentare esaurimento emotivo per cui si sente sopraffatta dalle richieste degli altri, prosciugata, svuotata e incapace di fornire l’aiuto richiesto; un senso di depersonalizzazione, conseguente al distacco attivato in risposta all’eccessivo senso di stanchezza che confligge però con l’attitudine personale a voler fornire aiuto; una sensazione di ridotta realizzazione professionale, connessa al progressivo negativismo verso gli altri e ad una consistente percezione di inadeguatezza. 

Dal punto di vista fisico i sintomi più frequenti sono: stanchezza e affaticamento, mal di testa ricorrenti, disturbi gastrointestinali, cambiamenti ponderali significativi, sonno disturbato, frequenti raffreddori e influenze, mal di schiena; in generale, una maggiore vulnerabilità alle malattie. Dal punto di vista psicologico, compaiono senso di colpa, negativismo, labilità nell’umore, ottundimento delle emozioni, minor tolleranza alla frustrazione, perdita di interessi, sospettosità, rigidità, incapacità di rilassarsi, sentimenti depressivi, insofferenza e costante irritabilità. Dal punto di vista comportamentale, infine, si evidenziano isolamento, ritiro sociale, forte riduzione delle occasioni ricreative e sociali, un certo immobilismo, abuso di alcol, farmaci, fumo. 

Tali sintomi, nel caso specifico dei sacerdoti, possono tradursi in una minore partecipazione agli incontri comunitari, una mancanza di entusiasmo, un irrigidimento di posizioni, un modo impersonale di comunicare, un atteggiamento di sospettosità e mancanza di fiducia negli altri, un senso di impotenza e di scoraggiamento (Bangs, cit. in Arumugam 2003). 

Rediger (cit. in Arumugam 2003) identifica anche importanti ripercussioni sul piano spirituale, quali: cambiamenti significativi nelle affermazioni teologiche, difficoltà nella preghiera e nella meditazione, una partecipazione svogliata e superficiale alle funzioni religiose, una diminuita gioia nelle celebrazioni, una ripetitività nelle prediche e negli insegnamenti, una perdita di fede in Dio, nella Chiesa e in se stessi, una ridotta efficienza nel servizio pastorale. 

2. Un sondaggio tra alcuni sacerdoti della diocesi di Roma 
Nella parte che segue vogliamo riportare i dati emersi da un breve sondaggio effettuato con alcuni sacerdoti della diocesi di Roma, durante un loro percorso formativo. 

Tale sondaggio, che ha coinvolto complessivamente 94 soggetti, aveva il duplice scopo di rilevare i fattori che, nel proprio servizio, sono percepiti come maggiormente stressanti e di individuare possibili risorse di prevenzione e di fronteggiamento. 

Esso è stata realizzato mediante un breve questionario self report in cui si chiedeva di riportare la frequenza con la quale vengono sperimentate situazioni di aggravio psicofisico, le fonti più rilevanti di stress, le strategie personalmente adottate per farvi fronte, le risorse ritenute più significative per la prevenzione e la gestione dello stress connesso al servizio pastorale. 

Alla prima domanda: «Le capita, raramente, qualche volta, spesso, generalmente, quasi sempre, di sperimentare situazioni di aggravio psicofisico connesse all’espletamento del suo ruolo?», la maggior parte degli intervistati risponde spesso e riporta quali principali fonti di aggravio, in primo luogo, la quantità e la qualità delle richieste alle quali far fronte (56,11%); secondariamente, le relazioni ad intra con confratelli, superiori e collaboratori (19,44%); in misura decisamente minore, con percentuali che variano dal 6% all’1%, il contatto continuo con la sofferenza, i trasferimenti, la tendenza al perfezionismo, alcune vulnerabilità personali, la mancanza di tempo, alcuni desideri non compresi o frustrati, la scarsità di mezzi. 

Più specificatamente, relativamente alle richieste che rappresentano la più importante fonte di aggravio, sono soprattutto determinate loro caratteristiche a pesare in termini stressogeni: la molte-plicità e la simultaneità nel tempo, l’aggressività e la pretenziosità insite in esse, l’implicita attesa di una reperibilità costante, la non opportunità in materia di competenza, l’impossibilità – spesso – di un loro soddisfacimento. Per alcuni, poi, a gravare sulle richieste intervengono fattori di ordine personale che contribuiscono ad aumentarne il potenziale stressogeno e a renderne più problematica la gestione; tra questi, figurano l’ansia, l’anassertività, il non saper lavorare per priorità, la difficoltà a delegare. 

In riferimento alla seconda fonte di stress, individuata nelle relazioni ad intra, sono menzionati i rapporti con i confratelli, con i superiori, con i collaboratori e in generale alcune esperienze relazionali. Specificatamente, sono indicati come fattori che concorrono a generare tensione con i confratelli: lo scarso sostegno reciproco, la poca comunione, la presenza di uno stile relazionale tendente all’aggressività, nonché differenze di età, mentalità e formazione; tra i fattori che possono contribuire, invece, a generare difficoltà con i superiori, sono segnalati: l’incoerenza nelle decisioni, l’obbedienza non dialogata, il veder disconfermato il proprio ruolo, la percepita sfiducia nelle proprie competenze, lo scarso supporto emotivo; infine, quali fattori che pesano nel rapporto con i collaboratori sono nominati: il poco entusiasmo, la mancanza di sintonia, una certa fatica nel tener viva la comunità. 

Quanto alle esperienze relazionali citate come fonte di stress, fanno figura il sentirsi criticati, la presenza di persone che “remano contro”, il senso di isolamento, la mancanza di amicizie. 

Alla domanda volta ad indagare la quantità di tempo per se stessi in cui recuperare energie e rigenerarsi fisicamente, mentalmente e spiritualmente, il 6% risponde di averne molta, il 67% di averne a sufficienza, il 27% di averne poca. Coloro facenti parte di quest’ultimo gruppo attribuiscono la scarsità di tempo per se stessi sia a fattori di ordine situazionale, quali il troppo lavoro, le continue esigenze pastorali, la presenza di periodi dell’anno particolarmente faticosi, la tendenza degli altri a colpevolizzare se non si corrisponde; sia a fattori di ordine personale: l’ansia che tutto funzioni, l’incapacità personale di prendersi degli spazi, il desiderio di avere tutto sotto controllo, la mancanza di programmazione, il perfezionismo, il desiderio di aiutare tutti, il considerare le esigenze degli altri più importanti delle proprie, il senso del dovere e il senso di colpa, l’incapacità di dire di no e di porre confini. Coloro che invece reputano il dedicare abbastanza tempo a se stessi, indicano quali modalità che consentono un recupero delle energie: l’isolarsi nella propria stanza per pianificare e organizzarsi, la preghiera, la meditazione e la cura della dimensione spirituale, l’attività fisica (passeggiare, fare sport, ginnastica, qualche uscita in montagna), il navigare su internet, il vedere la TV, l’ascolto della musica, la cura dei pasti e del sonno. 

Circa i fattori di resilienza rispetto ad eventi o situazioni stressanti, il questionario andava ad indagare sia i fattori che nella propria esperienza avevano consentito un migliore fronteggiamento di circostanze avverse, sia quelli che erano considerati rilevanti nella prevenzione e nella gestione dell’aggravio connesso al servizio pastorale. In riferimento ai primi, le risposte evidenziano l’importanza sia di alcune risorse personali riguardanti alcuni atteggiamenti e comportamenti messi in atto di fronte all’avversità, sia risorse situazionali. Tra gli atteggiamenti utili sembrano emergere: il vedere nell’evento una Provvidenza, la fiducia nel Signore, la convinzione che passerà, il cercare di distaccarsi dalla situazione, il relativizzare, il decentrarsi, il ricorso al pensiero positivo e ottimistico, la pazienza e il buon umore; tra i comportamenti utili sono indicati: lo stabilire priorità affrontando una cosa alla volta, la ricerca attiva di soluzioni, la preghiera e il discernimento spirituale, il perdono, la richiesta di aiuto. Quanto alle risorse situazionali rivelatesi preziose nel superamento dello stress, sono evidenziate la stima e l’affetto delle persone intorno, la comunicazione con i confratelli, la vicinanza dei familiari e degli amici, l’aiuto della guida spirituale, la psicoterapia, l’accompagnamento, il supporto del superiore, la possibilità di cambiare contesto, l’avere spazi di riposo, silenzio e calma. 

Relativamente ai fattori considerati importanti tanto nella prevenzione quanto nella gestione dell’aggravio connesso al servizio pastorale, le risposte degli intervistati sembrano raggrupparsi intorno a sei dimensioni: spirituale (preghiera come momento per ricaricarsi, entrare in contatto con se stessi e con Dio; recupero valori spirituali per dare significato alle esperienze); comunitaria (utilizzare la vita comunitaria come occasione di condivisione con i confratelli delle reciproche difficoltà, instaurare con i confratelli rapporti basati sulla collaborazione, rispetto reciproco e fraternità, avere una chiara suddivisione di incarichi e mansioni, assunzione responsabile dei ruoli); relazionale con i superiori (vescovi più presenti sia fisicamente che emotivamente nella vita dei sacerdoti, una comunicazione basata sull’ascolto e sul dialogo, sulla conoscenza e sulla fiducia reciproca piuttosto che su obblighi e obbedienza); organizzativa (regolarità nei ritmi della giornata; miglioramento della struttura gestionale delle opere parrocchiali), formativa (possibilità di percorsi di crescita umana, per maturare una maggiore consapevolezza e padronanza di sé, e professionale, per acquisire competenze specifiche di tipo organizzativo e gestionale), salutogenica (sonno, alimentazione, attività fisica regolare, giornata di riposo, gite e pellegrinaggi come momenti di condivisione e di socializzazione). 

Conclusione 
In sintesi, dal nostro breve sondaggio emerge che: 

-circa il 60% dei soggetti intervistati dichiara di sperimentare spesso situazioni di stress; 

-poco più di un quarto le avverte come particolarmente gravose; 

- sono soprattutto le richieste alle quali si è sottoposti, in quantità e qualità, a concorrere all’aggravio, seguite dalle difficoltà relazionali con confratelli, superiori e collaboratori; 

-sono il sostegno sociale nella comunità e, a livello personale, la presenza di risorse umane spirituali a rappresentare i migliori ammortizzatori dello stress.

 Ne deriva che il fenomeno è tutt’altro che trascurabile e se si vuole tutelare l’integrità fisica, psichica e spirituale dei sacerdoti e far sì che essi possano continuare ad esercitare la loro preziosa opera fungendo da riferimento, spesso irrinunciabile, per tante comunità, occorre farsi carico del problema, rinforzare le reti sociali ad intra e ad extra, dare loro gli strumenti umani e professionali per fronteggiare con più risorse la complessità del loro servizio. 

In particolare, ci deve essere da parte dell’istituzione una seria considerazione dei disagi espressi e un’attenzione a che i sacerdoti non si sentano lasciati soli nelle loro difficoltà; occorre, inoltre, promuovere una cultura della persona che dia il giusto peso alla cura di sé, ad un sano ascolto di alcuni bisogni personali, al saper equilibrare l’amore per gli altri e l’amore per se stessi; infine, ma non da ultimo in termini di importanza, sviluppare una cultura della solidarietà tra i sacerdoti stessi e con i laici, affinché la cura e la carità pastorale diventino una sfida e un patrimonio comune. 
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di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN
Vorrei immaginare come un momento di dialogo intimo e profondo, il messaggio che il Santo Padre Benedetto XVI rivolge a tutte le comunità cristiane in occasione della prossima GMPV 2012, affermando con incisività: «Scolpitelo con forza dentro il vostro cuore: tutte le vocazioni sono dono della Carità, cioè dell’Amore gratuito di Dio». 
Il Papa ci annuncia questo messaggio attraverso un breve ma intenso excursus biblico sulla tenerezza di Dio, che sa prendersi a cuore la realtà di ogni esperienza umana per darle un fine, un significato, un orizzonte verso il quale incamminarsi con semplicità e con coraggio. 

«La fonte di ogni dono perfetto è Dio Amore: Deus caritas est. “Chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui” (1Gv 4,16)». 

Noi siamo amati da Dio “prima” ancora di venire all’esistenza! Mosso esclusivamente dal suo amore incondizionato, Egli ci ha “creati dal nulla” (cf 2Mac 7,28) per condurci alla piena comunione con Sé. 

La verità profonda della nostra esistenza è, dunque, racchiusa in questo sorprendente mistero: ogni creatura, in particolare ogni persona umana, è frutto di un pensiero e di un atto di amore di Dio, amore immenso, fedele, eterno (cf Ger 31,3). 

La scoperta di questa realtà è ciò che cambia veramente la nostra vita nel profondo. 

Occorre riannunciare, specialmente alle nuove generazioni, la bellezza invitante di questo amore divino, che precede e accompagna: esso è la molla segreta, è la motivazione che non viene meno, anche nelle circostanze più difficili. 

Alla priora del monastero di Segovia, in pena per la drammatica situazione di sospensione in cui egli si trovava in quegli anni, San Giovanni della Croce così risponde: «Non pensi ad altro se non che tutto è disposto da Dio; e dove non c’è amore, metta amore e raccoglierà amore» (Epistolario, 26). 

Sono questi alcuni passaggi di una prima parte del dialogo, con cui papa Benedetto ci interpella in maniera diretta e provocante. 

Di fronte a questo invito alla consapevolezza che ogni vita chiamata, ogni annuncio di beatitudine vocazionale è generato dall’Amore luminoso di Dio, vorremmo trovare il coraggio di dire a noi stessi e all’uomo senza vocazione del nostro tempo, che si aggira smarrito, spaesato e dislocato: «Non temere, rispondere all’Amore si può». 

E questa sarà anche la strada della nostra armonia e serenità interiore. 

1. Le chiavi per dischiudere la porta dell’Amore 
Nel rivisitare il tema proposto per questa GMPV 2012 – “Rispondere all’Amore si può” – trovo significativa e pregnante una parabola del Vescovo di Aquisgrana, Klaus Hemmerle: essa ci invita ad individuare una sorta di key-pass, con cui dischiudere la porta dell’Amore. 

«Sarebbe bello che ognuno di noi avesse quattro chiavi. 

Una chiave per la porta che dà sul retro: il Signore viene, dove e come non lo sappiamo. Viene in coloro che non ardiscono accostarsi alla grande porta maestra. 

Una chiave per la porta che dà verso l’interno: il Signore ci è più intimo del più profondo dell’anima nostra. Da lì egli entra nella casa della nostra vita. 

Una chiave per la porta di comunicazione che è stata murata, ricoperta con l’intonaco. Quella che dà su ciò che ci sta accanto: in coloro che ci sono più prossimi, che sono anche coloro che più ci sono estranei. Il signore bussa alla nostra porta. 

Una chiave per la porta principale, il portale. Su quella soglia Gesù, con Maria e Giuseppe furono respinti. Non esitiamo a lasciar-lo decisamente entrare nella nostra vita, nel nostro mondo! Sapremo essere oggi, la sua Betlemme?». 

1 La porta della vigilanza: nel capitolo 12 del Vangelo di Luca ci sono delle micro-parabole che ci invitano a cogliere il senso del passaggio improvviso e repentino del Signore, vicino alle nostre vite. Non possiamo vivere in maniera distratta e indifferente; occorre essere tesi, pronti a scattare verso l’orizzonte che sta per schiudersi di fronte, uscendo dall’appannamento e dalla pesantezza del sonno: «Tenetevi pronti». L’accento delle parabole è posto sull’evento inaspettato, repentino ed improvviso. In particolare, la terza parabola parla di un padrone che “tarda a venire”. Il messaggio è in profonda sintonia con i tempi che stiamo vivendo: alla speranza e alla tensione nella fede e nell’amore dei primi tempi, stanno subentrando la freddezza, l’indifferenza gretta e pesante, il rimando di ogni impegno di vita e di scelta ad un “dopo”, che sembra essere divenuto lo slogan tipico del nostro modo di vivere. Ciascuno di noi è chiamato ad essere una “sentinella dell’aurora”: è importante ritrovare il senso dell’attesa, fatta di un misto di certezza e di stupore, di fortezza e di speranza. 

2 La porta della interiorità: rientrare in se stessi è essenziale, non è un optional, è costitutivo della stessa persona umana, per ritrovare il senso del proprio essere e del proprio andare. Ma dobbiamo fare i conti con una duplice spinta che c’è in noi: una forza centripeta, che ci riporta a contatto con il nostro nucleo interiore, più profondo e forse anche più fragile; ed una forza centrifuga, che ci sposta continuamente con il baricentro fuori da noi stessi, in una costante dinamica di allontanamento, fuga ed evasione. Noi tendiamo a privilegiare la forza centrifuga. Ci troviamo di fronte all’uomo “impaurito”, smarrito e confuso dei nostri giorni, intriso delle sue paure e delle sue fobie, incapace di guardarsi dentro e attorno. È un uomo “in fuga”, che scappa, che ha paura di se stesso, della sua zona d’ombra, di tutto quello che gli ricorda la propria fragilità e vulnerabilità. 

3 La porta della prossimità: per accogliere gli altri, occorre aver maturato una profonda capacità di accettazione di se stessi. L’accoglienza dell’altro deve passare attraverso la rinuncia delle mie aspettative nei suoi confronti. L’accoglienza dell’altro significa sperimentare momenti di profonda impotenza, fragilità e colpa, nel non essere all’altezza di come si vorrebbe essere nei suoi confronti. L’accoglienza dell’altro è uno sforzo per creare in lui e attorno a lui non un contesto di giudizio o di costante allarme, ma uno sottofondo di positività e pacatezza, che permetta ad una relazione di calarsi in profondità e di vivere il dono della intimità. 
4 Gesù, porta dell’Amore: il culmine della simbologia della porta è assunto da Gesù stesso, che si autodefinisce: «Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo» (Gv 10,7ss.). Risuonano, nell’Apocalisse, le parole dell’Angelo alla Chiesa di Laodicea: «Ecco, sto alla porta e busso» (Apoc 3,20). E ancora nell’Apocalisse (21,21), la Gerusalemme del cielo ha dodici porte e ciascuna è formata da una sola perla: la preziosità di questo passaggio. La porta della Chiesa, ma anche di ogni chiamata vocazionale nella vita, è Gesù stesso, che si definisce “la porta delle pecore” (Gv 10,7). 

L’invito a rispondere all’amore significa, in concreto, una consapevolezza nuova ed una scelta di vivere il passaggio per ciascuna di queste “quattro porte”, vitali per la nostra esistenza. 

È uno Stargate, una porta delle stelle che ci permette di impostare la vita stessa come una nuova chiamata: da figli della notte a figli della luce, da schiavi a liberi, da servi ad amici. 

Da una vita complicata ad una vita essenzializzata, da una vita banale ad una vita significativa; da una vita inquieta ad una vita riconciliata; da una vita spaesata ad una vita che trova, finalmente, il suo punto di riferimento chiaro, cristallino e luminoso. 

Un mistico sufita, la corrente monastica e contemplativa dell’Islam, Gialal Ed-Din Rumi, scrive: 

«Il Signore ha bisbigliato qualcosa all’orecchio della rosa ed eccola aprirsi al sorriso; il Signore ha mormorato qualcosa al sasso ed eccolo divenire gemma preziosa, scintillante nella miniera; il Signore ha detto qualcosa all’orecchio del sole ed ecco la guancia del sole coprirsi di mille eclissi. Ma che cosa avrà mai bisbigliato il Signore all’orecchio dell’uomo, perché egli solo sia capace di amare e di amarlo? Ha bisbigliato una sola parola: AMORE». 

LINGUAGGI
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di Olinto Brugnoli, Docente presso il liceo “S. Maffei” di Verona,giornalista e critico cinematograﬁco, San Bonifacio (Verona)
OLINTO BRUGNOLI

Presentato in concorso al Festival di Cannes 2011, dove ha ottenuto il Premio Fipresci e la Menzione speciale della Giuria Ecumenica. 

Il regista finlandese Aki Kaurismäki prosegue nella sua poetica fatta di personaggi marginali e reietti, semplici e candidi, ricchi di speranza e solidali tra di loro nell’opporsi ad un sistema sociale squallido e deteriorato; e di un linguaggio cinematografico smaccatamente antirealistico, ingenuo e straniante, favolistico e antispettacolare, ma ricco di ironia e di surreale ilarità. 

Il film, il cui titolo originale è semplicemente Le Havre, è stato ribattezzato dalla distribuzione italiana Miracolo a Le Havre. Ma una volta tanto la modifica del titolo non stravolge il significato del film; anzi, ne facilita la comprensione attraverso un richiamo al famoso Miracolo a Milano (di Vittorio De Sica, 1951), col quale quest’opera ha più di qualche punto in comune. 

L’opera, inoltre, rappresenta un’ideale continuazione di un altro film di Kaurismäki, Vita da Bohème (1992), presentando lo stesso personaggio, Marcel Marx, interpretato dallo stesso attore, André Wilms. 

La vicenda - L’ex bohèmien Marcel Marx fa il lustrascarpe a Le Havre. È sposato con Arletty, una donna buona e servizievole che lo ama e si prende cura di lui, e ha una cagnetta, Laika, che parte-cipa alle vicende familiari. Un giorno Marcel incontra un ragazzo di colore, Idrissa, un immigrato clandestino che è riuscito a sfuggire alla polizia e che cerca di raggiungere Londra dove vive sua madre. Marcel lo difende, lo protegge, lo aiuta. Nel frattempo Arletty viene ricoverata in ospedale dove le viene diagnosticato un tumore che non le lascia scampo. Arletty, che vuole proteggere il suo uomo, prega il medico di non rivelare la cosa a Marcel, che continua nel suo tentativo di salvare il ragazzo dalla polizia per permettergli di ricongiungersi con la madre. Con la solidarietà di tutti gli abitanti del quartiere e con la complicità di un commissario di polizia dall’aria truce ma dal cuore tenero, Marcel riesce nel suo intento. Quando va in ospedale a trovare Arletty, i medici gli dicono che, miracolosamente, la malattia è sparita. Marcel può così riportare la moglie a casa, dove l’attende la fedele Laika e dove nel frattempo il ciliegio è fiorito. Marito e moglie si guardano negli occhi e riprendono la loro vita di tutti i giorni. 

Il racconto è caratterizzato da una struttura lineare e procede per blocchi narrativi che danno vita ad un’introduzione, una prima grossa parte e una seconda parte, molto più breve, ma che, giustapponendosi alla prima, fa scaturire il significato dell’opera. 

Nell’introduzione vengono subito presentati il protagonista del film, Marcel, e l’ambiente in cui questi vive. 

Il protagonista - Le prime immagini mostrano Marcel alla stazione, dove, con il suo amico Chang, guarda le scarpe dei passanti con la speranza che qualcuno si fermi per farsele lustrare. Ad un certo punto si ferma un personaggio poco rassicurante che porta una valigetta legata al braccio con delle manette. Mentre Marcel gli pulisce le scarpe appaiono due tipi con le facce da killer che poco dopo, fuori campo, sparano al losco figuro. Marcel commenta: «Aveva pagato, per fortuna». E poi: «Sarà meglio filare; tanto è a me che daranno la colpa». C’è già un’anticipazione di quell’ilarità surreale che permea il film e anche di quell’aria di sospetto che grava di solito sulle persone povere o marginali. Trapela anche una nota di ottimismo nelle parole di Marcel che dice: «Treno della sera, bel tempo si spera». Poco dopo Marcel, che sta pulendo le scarpe ad un tizio davanti ad un negozio di calzature, viene cacciato in malo modo dal proprietario del negozio che gli dà del terrorista. Lo si vede poi al bar mentre mangia tre olive e beve un bicchier d’acqua: un dettaglio mette in risalto le sue scarpe rovinate e sporche. In seguito l’autore lo mostra all’angolo di una strada mentre aspetta ansiosamente dei clienti e poi in giro per la città con la sua attrezzatura da lustrascarpe. 

L’ambiente - Dopo aver mostrato il porto di Le Havre, l’immagine inquadra alcuni negozietti del quartiere dove vive Marcel che sembrano usciti da un film degli anni ‘30. Il primo è il panificio di Yvette dal quale Marcel “preleva” una baguette. Alla donna che gli fa notare quanto è lungo il suo debito e che gli domanda quando pagherà, Marcel, con il solito serioso umorismo risponde: «Non appena avrò l’eredità che sto aspettando; ma non parlare dei miei debiti a mia moglie: sono ancora io che porto i pantaloni». C’è poi il negozio di un fruttivendolo, che si affretta a tirare giù la serranda appena vede Marcel avvicinarsi per scroccare un po’ di verdura. Marcel arriva poi a casa dove trova Arletty, alla quale consegna la baguette e i soldi guadagnati, e Laika, la fedele cagnetta. Al bar di Claire, popolato da una fauna umana stralunata e variopinta, si viene a sapere che Marcel era un uomo che dormiva per la strada dalla quale è stato strappato da Arletty, una straniera ex moglie di un uomo violento. Claire fa notare a Marcel che non si merita una moglie come quella e osserva: «Le forestiere vedono i clochard sotto una luce più romantica di noi qui a casa nostra». Infine vediamo Marcel a casa accudito da una moglie che si prodiga in mille modi per amore del suo uomo. 

Prima PARTE 
- Viene introdotto il tema degli immigrati clandestini: in un container parcheggiato al porto la polizia scopre un gruppo di migranti che vengono subito arrestati. Ma un ragazzo, Idrissa, riesce a fuggire. L’autore sottolinea la dignità di queste persone, che compostamente si lasciano arrestare, l’intervento umanitario della Croce rossa e lo spiegamento dei militari che, secondo le direttive del Ministero degli interni, sono armati di tutto punto. Uno di questi sta quasi per sparare a Idrissa in fuga, ma per fortuna viene trattenuto dal commissario Monet. L’autore sottolinea il ruolo dei mass media in questa vicenda: i giornali annunciano la fuga di uno degli extracomunitari e parlano di legami con Al Qaeda e di individuo «armato e pericoloso». La televisione manda in onda un servizio sull’irruzione della polizia nella jungle di Calais che si conclude con le parole: «…Ma se questa sera i migranti sono spariti dalle strade di Calais, la distruzione della jungle non risolve il problema. Molti dei migranti fermati saranno rilasciati nei prossimi giorni. Cercheranno altri campi dove vivere… e la storia si ripete». Dopo aver ascoltato tale servizio, l’amico e collega di Marcel, Chang, racconta la sua storia: Chang non è il suo vero nome; non è un cinese, ma un vietnamita; per otto anni ha pagato per avere questa identità, che gli consente di vivere e di mantenere la sua famiglia, ma che non corrisponde al vero. 

-Inizia il rapporto tra Marcel e Idrissa. Mentre sta mangiando un panino vicino al mare, Marcel vede apparire dall’acqua il ragazzo affamato e spaurito. La prima domanda che l’uomo fa al ragazzo è: «Hai fame?». Ma nel frattempo arriva il commissario alla ricerca del fuggitivo e Marcel se ne deve andare. Ma più tardi è significativo il fatto che l’uomo comperi un panino col formaggio, una bottiglia d’acqua e li lasci in un sacchetto (con l’aggiunta di dieci euro) nel posto dove aveva incontrato il ragazzo. Si sente un rumore nell’acqua, segno che Idrissa è ancora lì in attesa di qualcuno che lo possa aiutare. 

-Quando Marcel fa ritorno a casa, trova la moglie che sta male e deve essere ricoverata. Viene chiesto aiuto a Yvette che si presta a portare la donna in ospedale. Marcel vorrebbe aspettare per conoscere la diagnosi, ma il medico lo manda a casa dopo avergli dato, per rassicurarlo, il suo biglietto da visita. 

- Tornato a casa, Marcel vi trova, inaspettatamente, Idrissa in compagnia di Laika. Il ragazzo gli restituisce i dieci euro e Marcel gli dà da mangiare. Idrissa dice che vorrebbe andare a Londra, ma non sa dov’è e come arrivarci. Per il momento Marcel decide di ospitarlo, raccomandandogli di non aprire a nessuno. 

- Nel frattempo Arletty riceve dal medico la cattiva notizia: si tratta di un tumore maligno. «Nessuna speranza?», chiede la donna; e, al dottore che afferma: «Esistono anche i miracoli», la donna rispon-de: «Non nel mio quartiere». Poi raccomanda al dottore di non dire nulla al marito («Lui non è che un bambino cresciuto»); «Allora vedrò di parlare come un ministro», dice il dottore, e aggiunge: «Sono stato troppo categorico. C’è sempre una speranza». Arriva Marcel con dei garofani rossi per la sua Arletty. Poi va al bar a festeggiare perché gli è stato detto che si tratta di un tumore benigno. 

-Quando esce dal bar Marcel trova Idrissa che lo sta aspettando. L’uomo lo rimprovera per la sua imprudenza: «Ti voglio aiutare, ma tu devi darmi tempo». Il ragazzo lo aiuta a portare la sua attrezzatura. A casa c’è il tempo per qualche confidenza. Marcel gli racconta di quando faceva lo scrittore: «Ho scritto un po’, ma il successo è stato solo artistico… Ci capitava di bere parecchio; ogni scusa era buona per fare festa». Ma intanto un vicino malvagio fa il delatore e avvisa la polizia. 

-Scatta l’operazione solidarietà. Yvette, che porta da mangiare a Marcel, viene a conoscere Idrissa e più tardi regala a Marcel tre baguette; il fruttivendolo non si fa superare in generosità e gli riempie una cassetta di prodotti freschi che stanno per scadere; il commissario Monet lo va a trovare al bar e lo mette in guardia dal vicino spione. Quando Marcel ritorna a casa e vede che il ragazzo sta pulendo le scarpe gli dà dei suggerimenti; poi fa un’osservazione molto significativa: «Il mestiere di pastore e quello di lustrascarpe, sono i più vicino al popolo: sono i soli che rispettano i precetti del “Discorso della montagna”. 

- Marcel non si accontenta di accogliere e aiutare Idrissa, ma vuole anche risolvere il suo problema permettendogli di raggiungere Londra. Gli chiede la sua storia; fa ricerche sulla sua famiglia e si dà da fare. Si mette il vestito nuovo, affida Idrissa a Evelyne, telefona alla moglie per dirle che non può andarla a trovare e parte con il pullman per Calais. Da qui (importante l’immagine della chiesa e il suono delle campane) si fa portare con un taxi nel campo dei rifugiati di Dunkerque dove familiarizza con i rifugiati e mangia con loro. Viene a sapere che il nonno del ragazzo è stato portato in un centro per clandestini a Calais. Vi si reca e riesce ad avere un colloquio con lui. Va sottolineata questa sequenza per l’ironia surrealistica che la caratterizza: di fronte al direttore del centro che oppone resistenza Marcel si spaccia per il fratello del vecchio: «Sono l’albino della famiglia e, per sua sfortuna, non sono solo un giornalista ma anche un avvocato. Sa cosa dice la legge sulla discriminazione basata sul colore della pelle?». Poi lo ricatta, fingendo di aver registrato tutto e invitandolo a non aggravare la sua posizione. Dal vecchio Marcel viene a sapere che la madre del ragazzo è a Londra senza permesso di soggiorno: «Mio figlio doveva raggiungerla subito dopo con Idrissa, ma è morto». Il vecchio lo prega di non permettere che il ragazzo venga espulso. Marcel promette di aiutarlo: «Non sono solo. Ho degli amici». 

- Intanto Idrissa, che sostituisce Marcel alla stazione, sta per essere arrestato a causa del solito spione. Ma interviene Chang che lo aiuta a fuggire. Quando Marcel ritorna, trova il ragazzo nascosto nell’armadio; gli racconta del nonno e gli dice che deve obbedirgli. 

- Va poi a trovare la moglie in ospedale portandole un garofano rosso e dei cioccolatini. Arletty deve iniziare una nuova terapia e lo prega di non andarla a trovare per due settimane. Ma lo rassicura sulla sua guarigione: «Non ti ingannerei mai, lo sai… e non solo te lo dico, te lo prometto». È importante sottolineare che subito dopo Marcel va in chiesa a pregare (importante il suono dell’organo) e poi lo vediamo pulire le scarpe a due preti un po’ originali: dalle loro disquisizioni emergono chiaramente alcune parole particolarmente significative: «Però, come dice Luca, è gaudio nel Regno dei cieli: le sue porte spalanca agli innocenti». 

-Il commissario viene convocato dal prefetto (che l’immagine non mostra mai: segno di un potere anonimo e disumano) che fa pressioni perché si risolva il caso del ragazzo scomparso. Monet allora si mette in moto, ma, nonostante gli ordini ricevuti, dimostra grande umanità. Interroga il fruttivendolo che dice solo cose buone su Marcel. Va poi da Claire e, in un clima di grande confidenza, le fa le condoglianze per la morte del marito che lui stesso aveva messo dietro alle sbarre. Poi le chiede: «Marcel Marx: ci tieni molto?». La donna risponde: «Oh sì, molto». 

- Mentre Yvette e Claire vanno a trovare Arletty in ospedale (Yvette le legge un brano delle Novelle di Kafka), Marcel si accorda con un pescatore per far arrivare il ragazzo in Inghilterra. Ma occorrono 3.000 euro. Claire e Chang gli offrono aiuto, ma Marcel vuole cavarsela da solo. L’idea è quella di organizzare un concerto con Little Bob (al secolo Roberto Piazza) un cantante rockabilly una volta famoso, ma che non intende suonare finché sua moglie Mimì, con la quale ha litigato «a causa di un melo», non tornerà da lui. Marcel va da Mimì e cerca di convincerla a tornare. Lei accetta a patto che Bob le chieda scusa. Va allora da Bob e riesce a combinare la riconciliazione: il concerto si farà. 

-Ma proprio il giorno del concerto Marcel dovrebbe andare in ospedale (le due settimane sono trascorse) per portare ad Arletty quel vestito giallo che la donna gli aveva chiesto. Non potendoci andare, Marcel consegna il pacchetto a Idrissa e gli spiega come arrivare in ospedale. È una sequenza molto importante dal punto di vista tematico perché fa incontrare il ragazzo con la donna che ancora non sapeva della sua esistenza. Il ragazzo le raccomanda: «Signora, sia gentile, cerchi di guarire in fretta. Il signor Marcel non credo ce la faccia senza di lei». Poi la saluta e le augura buona fortuna. 

- Il concerto va a gonfie vele e Marcel fa appena in tempo a scappare coi soldi prima dell’arrivo della polizia. A casa arriva il commissario che, nonostante le apparenze, cerca di aiutarlo suggerendogli di sbarazzarsi del “pacco” il più in fretta possibile. E ammette: «C’è un punto sensibile nel mio cuore. I veri malfattori mi lasciano perfettamente indifferente; di contro non mi piace che gli innocenti soffrano». 

-Arriva la polizia a perquisire la casa, ma Idrissa ha appena fatto in tempo a scappare. I poliziotti cercano anche nel quartiere, nel negozio di Yvette e del fruttivendolo. Ma intanto Idrissa, nascosto nel carrettino del fruttivendolo riesce, grazie a questi e a Chang, a raggiungere la barca e a nascondersi. C’è un ultimo pericolo: arriva la polizia e vuole perquisire la barca, ma il commissario, con la sua autorità, dice di avere già controllato e permette così alla barca di partire. Poco prima Idrissa si era accomiatato da Marcel: «Grazie, signor Marcel, non la dimenticherò mai… saluti sua moglie per me». Marcel e il commissario possono andare insieme al bar a bere un bicchiere di Calvados. 

Seconda PARTE 
Marcel, dopo aver pulito la casa, va in ospedale, ma la stanza di Arletty è vuota. Si potrebbe pensare al peggio. Ma il medico, con rammarico, gli dice: «Sono desolato, signor Marx, non capisco come sia possibile. La medicina non conosce casi del genere: la diagnosi sembrava indicare il contrario. Un collega di Shangai mi parlò una volta di un paziente che si era ristabilito in pochi secondi, ma qui, in Francia!». Evidentemente si tratta di una guarigione miracolosa. Appare Arletty con il suo vestito giallo che, con aria disarmante, gli dice: «Sì, sono guarita. La malattia mi ha completamente lasciata. Vieni, torniamo a casa, Marcel». I due fanno ritorno a casa, accolti da Laika, e s’accorgono che il ciliegio è fiorito. Entrano in casa. L’ultima immagine è su quel ciliegio fiorito sullo sfondo del cielo. Inizia una musica extradiegetica. Le ultime parole che si sentono sono quelle di Arletty che dice: «Preparo da mangiare». 

La significazione nasce, come s’è detto, dalla giustapposizione tra la prima e la seconda parte del film. Nella prima parte Marcel incontra Idrissa, un ragazzo “innocente” e indifeso in cerca della madre. Marcel lo accoglie e lo difende. Nel frattempo Arletty si ammala incurabilmente. Marcel si prodiga in tutti i modi per aiutare il ragazzo e, grazie alla solidarietà di persone buone e generose, riesce a salvarlo. Nella seconda parte Arletty guarisce miracolosamente. La struttura filmica stabilisce chiaramente un rapporto di causa ed effetto tra le due cose: la guarigione miracolosa avviene grazie alla dedizione, alla generosità e alla solidarietà delle persone buone. 

L’idea centrale, pertanto, potrebbe essere così formulata: prendersi cura di chi è più debole e bisognoso, con spirito di carità e di solidarietà, produce misteriosamente effetti altamente positivi o addirittura miracolosi. 

Spiazzante per la sua semplicità e ingenuità, l’opera, che si avvale di una recitazione volutamente antirealistica e stilizzata e di una narrazione smaccatamente anacronistica, è una favola tenera e delicata, ricca di valori umani e cristiani (i riferimenti religiosi sono evidenti) e decisamente edificante. Un vero gioiello di cinema.
FORMAZIONE
SI PUÒ FARE... 1

Briciole di apprendistato per il direttore del CDV

L’anelito per giungere a qualcosa

di grande nella vita

di Beppe M. Roggia, Docente di Pedagogia presso la Pontificia Università Salesiana, Roma.

BEPPE M. ROGGIA
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1. Oltre la crisi economica 
«L’Italia può e deve farcela»: così il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, nel suo messaggio di fine anno, ha esortato con molta forza ad avere fiducia. Un appello che è piombato come un macigno all’interno di una società come la nostra in pieno disorientamento. Certo, nessuno, con i tempi che corrono, sotto il bombardamento quotidiano dei problemi finanziari da parte dei media, nessuno può sottrarsi alla legge dei numeri e tutti fanno scorrere come un pallottoliere il proprio cervello nel tentativo assillante di far quadrare, in qualche modo, i calcoli della propria situazione finanziaria. Ma, ormai è certo, non si tratta solo di una crisi economica ad arroventare le condizioni e le tensioni dell’umanità da un capo all’altro del pianeta. Dietro lo spread quotidiano che sale e scende impazzito ed appostato nel problematico susseguirsi del rating Standard poor’s, c’è una ferita molto più profonda. 

Per questo, oltre a mettere mano nel portafoglio, c’è un’operazione più impegnativa e dolorosa da fare, cioè guardare dentro noi stessi e chiederci con tutta sincerità come si sta rispondendo alle esigenze della vita. Esigenze che, magari, stiamo sottovalutando con tanti impegni disattesi e come avvolti in una tela di ragno di tanta ipocrisia. Sottovalutiamo o snobbiamo a causa di un cocktail micidiale, fatto di ostinazione superba ed illusione, che di fatto ci paralizza la possibilità di realizzare la nostra esistenza. Si tratta di una grande e profonda atrofia dello spirito, che va a rischio di renderci dei frantumi umani. 

La mercificazione di tutto ha creato sempre di più nuovi bisogni ed oggi la paura di dover abbandonare questo sistema ci sta facendo dimenticare il valore di tutto ciò che ci circonda. Non siamo più in grado di apprezzare le immense risorse naturali e relazionali che abbiamo a disposizione e che la vita ci offre gratuitamente. E questo è proprio il cocktail micidiale, che, purtroppo, passa da una generazione all’altra come se fosse un patrimonio immobiliare. E i più massacrati da questo sistema sono senz’altro i giovani, troppo spesso reduci da ogni tipo di sconfitta, anche perché non vedono prospettive stimolanti all’orizzonte del futuro. 

Dunque, questa crisi ci costringe a cambiare, tanto più che c’è sempre a portata di mano la possibilità di spezzare la catena di questa paralisi dilagante. E allora, come può questa crisi trasformarsi in una vera opportunità per il futuro? Semplicemente, cambiando stile di vita. 

2. Accogliere l’anelito profondo del cuore 
La maggior parte di noi rivolge continuamente delle domande alla vita: “Cosa mi succederà oggi?”; “Riuscirò a risolvere quel problema?”; “Mi dà soddisfazione ciò che faccio?”… Eppure sarebbe più saggio, come diceva Victor Frankl, che permettessimo alla vita di fare a noi delle domande: “Cosa vuoi ottenere con la tua esistenza?”; “In fin dei conti, al di là dell’immediato, cosa vuoi farne della tua vita?”. Molti, giovani e meno giovani, si accontentano semplicemente di sopravvivere o di poter avere a disposizione molti confort e strumenti d’avanguardia, vivere giornate senza troppi problemi e sfruttare al massimo il momento del piacere. 

Certo, ci sono molte cose attraenti in tutto questo, ma, alla fine, bisogna ammettere che si resta insoddisfatti. Voglio altro! È questo altro che occorre individuare e portare bene in vista a livello di coscienza. Tutte le inquietudini, i dubbi e i desideri che ci girano e rigirano dentro sono degli sms di richiamo della parte più profonda di noi stessi, che chiede attenzione e liberazione, attraverso tanti punti di domanda piantati nel cuore. L’uomo è fatto per cercare sempre una risposta a questi richiami, senza darsi pace, nonostante qualsiasi meta raggiunta o desiderio soddisfatto. Il motivo è che c’è un anelito fondamentale nella nostra esistenza, che preme per realizzare qualcosa di grande durante la vita, per non lasciarla appassire nelle banalità di corto respiro. 

La cosa più importante, allora, è fissarsi sulla domanda: Che cosa desidero di più dalla vita e che cosa mi manca di più per soddisfare al meglio questo desiderio? Si tratta nientemeno di quella fame e sete di giustizia, che il Vangelo proclama come beatitudine e che corrisponde in pieno all’anelito che dicevamo. Questa è la vera chiave del cuore, che introduce alla vita piena. Tutti abbiamo in tasca questa chiave, ma moltissimi non sanno neppure di possederla. Una chiave che apre la porta segreta, quella che apre ed orienta la vita alle prospettive del Regno di Dio. Quando riusciamo ad aprire questa porta, allora l’anelito che preme dentro di noi, come una gemma al clima fecondo della primavera, finalmente trova il sentiero del percorso giusto, quello cioè della propria vocazione, qualunque essa sia. 

La fatica e la difficoltà più grandi sono allora racchiuse in quel breve segmento che collega quel nostro anelito profondo alla porta segreta del Regno di Dio dentro di noi. Prendere sul serio questo anelito o soffocarlo sotto il consumo usa e getta di qualsiasi desiderio o nell’intasarsi di compensazioni per sfuggire alle inquietudini che disturbano le nostre giornate? È qui il bollino rosso della nostra vita. E di qui o parte tutto nella realizzazione o si contorce tutto nella disintegrazione. 

3. Il binomio formativo vincente 
Avere capito tutto quello che siamo venuti dicendo può essere interessante, ma non basta. Passare agli atti, facendolo diventare realtà nella nostra esistenza: è qui la vera impresa. È possibilissimo, ma non immediato ed automatico. 

Come fare e cosa fare per far diventare risposta di vita l’anelito a qualcosa di grande che preme dentro di noi? Due semplici suggerimenti, ma fondamentali: 

a. Il primo è risistemare e potenziare la nostra capacità di ascolto interiore ed esteriore. Sono talmente tanti i rumori e le voci che ci bombardano, che ci stanno indebolendo in maniera preoccupante il senso dell’udito fisico, per cui, credo, i giovani di oggi, a 40 anni, avranno quasi tutti bisogno di apparecchi acustici. Tuttavia, la cosa più preoccupante è che questo bombardamento continuo, sia di parole che di musica, ci rende impossibilitato l’ascolto di noi stessi in profondità. Tutto perciò viene costretto in un circuito limitato di ascolto in superficie. Occorre allora curare e rimettere a posto la nostra capacità uditiva con una poderosa cura di tempi di silenzio programmati, di immersione attenta nelle voci della natura e soprattutto attivare un sistematico esercizio di ascolto quotidiano della Parola di Dio con il metodo della Lectio divina, che non sia accademica, ma concreta e vitalizzante, in modo tale che possa portare sul serio a collegare naturalmente Dio e l’esistenza. 

b. Il secondo è altrettanto importante: consiste nel farsi accompagnare in questo cammino, quello cioè di entrare con disponibilità nel profondo di noi stessi, scoprendo ed accogliendo l’anelito che ci preme dentro, fino a saperlo collegare bene con la porta del Regno, di cui possediamo già la chiave. I nostri ragazzi e giovani sono disposti a fare questo percorso interiore, se trovano sulla loro strada dei buoni accompagnatori, che siano maestri, perché testimoni veri e coerenti. È la professionalità che manca di più nel quadro della società di oggi. Abbiamo, sì, tanti insegnanti da manuale con formule, ricettari e teorie sulla vita e serbatoi traboccanti di conoscenze varie. Ma questo è gravemente insufficiente per i nostri giovani, i quali hanno bisogno invece di chi stia con loro, per condividere il loro cammino, anche se troppo spesso è a tentoni o un po’ tanto a zig zag. 

Stare con i giovani con tanta semplicità e umiltà, senza paludamenti ed etichette da saputelli, come troppe volte noi adulti ci mettiamo in rapporto con loro. Solo con l’affetto sincero di una bella paternità, proprio perché, oltre ad essere esperti di crescita della persona per la vita, siamo ricchi di testimonianza della bellezza e della pienezza di un’esistenza riuscita, vissuta con tanta coerenza. E questo fa da calamitante convincente, anche senza tante parole, e provoca ad accettare di esercitarsi nell’ascolto profondo di se stessi, liberandosi dalla schiavitù dei rumori e di iniziare la caccia al tesoro che, dai desideri più immediati, via via porta a scendere fino a trovare l’anelito delle cose grandi della vita, che preme in fondo al cuore. Se un giovane arriva qui, il gioco è fatto: può iniziare sul serio l’avventura della propria vocazione, qualunque essa sia. Ma, di sicuro, sarà qualcosa di grande, tale da produrre la piena realizzazione di sé e riportare nella società e nel mondo la primavera della speranza, della fiducia e della cultura del bene comune, che tutti sospiriamo. 

Un sogno intessuto di illusioni? Può darsi, se il sogno è fatto ognuno per conto suo. Ma se si è in tanti a farlo, soprattutto quando a farlo è un adulto significativo che accompagna un giovane, si tratta di un sogno che diventa realtà, un bene straordinario, che si diffonde e si allarga come un’onda gigantesca di amore. 

LABORATORIO 
Radar di caccia al tesoro del proprio anelito profondo 
1  Parti da un desiderio immediato, che stai provando. Fermati e chiediti: Perché sento questo? Cosa ci sta dietro? Se sei attento, scoprirai un desiderio più profondo. 

2  Riparti da questo desiderio più profondo e ripeti l’operazione del n. 1. Se continuano la tua attenzione ed il tuo ascolto, troverai un desiderio più profondo ancora. 

3  Ripeti ancora l’operazione con i desideri sempre più profondi successivi fino a trovare un qualcosa di immenso, che ti sembrerà più grande della tua esistenza: sei arrivato all’anelito di qualcosa di grande della tua vita. Prova e vedrai… 

Puoi aiutarti graficamente con uno schizzo simile: prova a scrivere dentro questi “ovali radar” i desideri successivi, sempre più profondi, fino a trovare l’anelito che cerchi. 
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TESTIMONI DI SANTITÀ

Chiesa, chi sei?

di Cesarina Frizzarin, Sorelle della Misericordia, Verona.

Cesarina Frizzarin
Possono parlare in modo eccellente di te, Chiesa, i teologi e ancora con più autorevolezza il Magistero, ma a far di te l’identikit più plastico e credibile sono soprattutto i santi, ossia tutti coloro che con amore di figli si lasciano da te nutrire e guidare per poi essere di te testimoni. Sono coloro che ti prestano la voce perché tu possa proclamare al mondo l’amore del Padre, che ti prestano i piedi perché tu possa raggiungere gli estremi confini della terra, che ti prestano le mani perché tu possa assistere e risollevare i poveri, i malati, i piccoli. Che tutto fanno con il tuo cuore di Madre che ama tutti i suoi figli. 

Fra tutti i santi più o meno noti c’è pure il beato Carlo Steeb, fondatore dell’Istituto delle Sorelle della Misericordia di Verona, che ti ha conosciuta in pienezza dopo un travaglio di ricerca sofferta che lo ha portato a scoprire la verità e ad aderirvi, che come figlio con gratitudine e dedizione ti ha amata e servita soprattutto nei poveri e sofferenti. 

1. Il cammino verso la Chiesa cattolica 
Carlo Steeb, figlio di ferventi e convinti genitori luterani, era nato in Germania nel 1773. Il padre, ricco albergatore di Tubinga, esperto pure nel commercio della lana, avrebbe voluto fare di lui un abile continuatore delle attività tradizionali della famiglia. Per questo l’aveva inviato ad impratichirsi dapprima a Parigi e poi a Verona, 

a quel tempo centro di una intensa attività nel campo della lana e della seta. Ma a Verona la grazia attendeva il giovane Carlo per un progetto ben più elevato. 

Partito di casa con la viva raccomandazione dei genitori di guardarsi dai cattolici, Carlo, appena diciottenne, si trovò con sorpresa a contatto con i fedeli veronesi, persone laboriose, esperte nell’arte del commercio, ma altrettanto oneste, cordiali, praticanti una religione solida che trova nella carità verso il prossimo la convalida più credibile della propria autenticità. Parimenti i preti cattolici, che gli erano stati presentati come tutti intenti a sedurre i poveri protestanti1 , non erano quella “bestia nera” come li consideravano e definivano i suoi correligionari. Carlo poté constatarlo nella discrezione del suo maestro di lingua italiana, l’abate Fontana, tanto erudito, ma altrettanto rispettoso della libertà dei suoi discepoli2 . 
I pregiudizi del giovane nei confronti dei cattolici, sfumando, gli fecero balenare nella mente tanti interrogativi. Dov’è la verità? Questa la domanda che lo turbava nell’intimo e gli metteva in cuore l’ansia di conoscere, di capire… 

Dopo uno studio attento che lo portò a divorare in breve i 15 volumi dell’opera del Bossuet Storia delle variazioni delle Chiese protestanti, una certezza gli apparve inconfutabile: la pienezza della verità sta nella Chiesa cattolica. 

Comunica il risultato della sua ricerca ai suoi genitori che gli danno una risposta irremovibile: la sua decisione di diventare cattolico lo renderà per sempre figlio misconosciuto, diseredato, solo in terra straniera. 

La forza della verità ha il sopravvento anche sugli affetti più cari, per cui, sia pure con il cuore lacerato, Carlo, prostrato davanti ad un’immagine della Madonna, decide: «Io, dunque, lascio tutto, padre, madre, sorella, sostanze, e mi affido a voi, voglio essere cattolico, voi mi provvederete»3.

Scelta ardua e decisiva la sua, per la quale Paolo VI nell’omelia della beatificazione il 6 luglio 1975 lo definirà “eroe dello spirito”. 

Parlando della sua conversione alla Chiesa cattolica Carlo dirà ripetutamente: «Ho trovato il Padre dei padri che malamente conobbi. Ho trovato la Madre che mi rigenera per il cielo». 

La Chiesa cattolica, una Madre! Carlo così la riconosce, ma parimenti la definisce anche come la maestra unica di verità, la nutrice che gli ha dato la vita e gliela accresce con i sacramenti. E vuole vivere di lei, della sua fede, della sua carità, delle sue virtù4. 

In seguito visse sempre con immensa gratitudine il 14 settembre, giorno del suo ingresso nella Chiesa cattolica. Ricordando quella data «egli confessava agli amici che la sua anima si sentì trasumanata, ardente di una nuova sete di Dio, quasi oppressa sotto l’ineffabile onda della riconoscenza. 
E questo sentimento, unito a una profonda umiltà, lo accompagnò sempre: il 14 settembre fu la sua festa, la festa della fede e dell’amore. 
Già vecchio, dopo una vita operosa e feconda, si sentiva ancora indegno del dono ricevuto e, radunando attorno a sé le sue Suore, chiedeva umilmente che lo aiutassero a ringraziare il Signore»5. 
Spinto dalla gioia di aver trovato la perla preziosa della verità si occupò «con particolare amore dei fratelli separati dalla Chiesa di Roma, nell’intento di condurli a quella stessa religione alla quale anch’egli per provvidenziale disegno era stato attratto»6. Fu insuperabile apostolo nell’arte di ricondurre le anime all’ovile di Pietro7. 

Quanto avrebbe voluto che pure i suoi familiari si aprissero alla stessa grazia! «Sì, batterò a quel cuore, scriverò, piangerò, fin ch’io viva; ma, oh Dio, se a chi mi diè vita terrena non posso ridonar la celeste, se tutto darei per quei miei cari, la vita, il sangue; a nulla valgono codeste offerte mie! Grande Iddio, le sorti loro ed ogni mio senso consacro a Te...» 8. 

Non lasciò nulla d’intentato per condurre alla Chiesa cattolica i suoi cari. A questo scopo offrì suppliche, sacrifici e preghiere, ma senza frutto. 

Il Servo di Dio, ricordando Sant’Agostino, piangendo soleva dire agli amici, che godevano delle sue confidenze: «Ha potuto una madre convertire un figlio e non potrà un figlio convertire una madre?». 

Sempre grato a Dio che l’aveva chiamato alla pienezza della verità, voleva che le sue Suore ogni giorno ringraziassero il Signore per il dono della fede, pregassero per la sua diffusione, per il trionfo della vera Chiesa e per la felicità del Sommo Pontefice. 

Attribuiva una particolare importanza al primato del Papa. Tutta la sua vita, dal momento della conversione è legata con un filo rosso di amore e di comunione con il Papa. A Sua Santità Pio VI chiese di poter essere ammesso agli ordini sacri, nonostante la sua precedente adesione al luteranesimo; si fece interprete di Pio VII nella diffusione di catechismi conformi al Magistero della Chiesa cattolica; ai vari Papi chiese consigli e chiarificazioni sul modo di procedere nel suo ministero e benedizioni particolari per l’Istituto da lui fondato. Anche il suo testamento olografo, ritoccato poco prima di morire, riecheggia il suo amore alla Chiesa di Roma, arca di salvezza9. 

Voleva che anche i suoi collaboratori nutrissero docilità verso l’insegnamento della Chiesa da lui creduta, amata e servita. 

2. La verità è amore 
Dalla conversione al sacerdozio il passo fu breve per il neofita che aveva pagato a caro prezzo la verità e che della verità intendeva vivere. Inondato dalla misericordia di Dio avvertiva forte l’urgenza di amare. Le occasioni non gli mancarono. 

Ordinato sacerdote nel 1796 – proprio l’anno in cui i francesi di Napoleone conquistavano Verona ingaggiando subito dopo guerra agli austriaci – il lazzaretto nell’ansa dell’Adige a pochi chilometri dalla città diventò ricettacolo di tante miserie: soldati feriti e affetti da malattie endemiche, fra cui il tifo petecchiale castrense, versavano in condizioni disastrose. Don Carlo chiese ed ottenne di esservi inviato quale cappellano. E come “provvisorio” vi rimase per 18 anni, fino al termine delle guerre napoleoniche, interprete delle lingue e dei cuori10, nel linguaggio comune da tutti comprensibile, quello della misericordia che si fa vicinanza, cura, consolazione, perdono di Dio e consegna dei morenti all’abbraccio del Padre celeste. 

«Notte e giorno tra febbricitanti, morti e moribondi, senza soste e senza riposo, giovane fra tanti giovani che morivano invocando la mamma, angelo della vita, Don Steeb affinò qui la sua anima alla scuola del dolore, qui imparò quella tenerezza, quel gesto carezzevole che lo portava a chinarsi su ciascuno come una “madre pietosa”» 11. 

Il suo darsi ha una fonte inesauribile nell’Eucaristia, celebrata quotidianamente nel piccolo tempio sanmicheliano che si trova al centro del Lazzaretto. «Quando sale l’altare, don Carlo vive attimi di Paradiso. Si sente una cosa sola con Cristo sacerdote, calice colmo di tutto il sangue versato sui campi di battaglia, cuore traboccante del dolore di tutti i suoi malati»12. 

Accanto all’indicibile dolore di chi muore, privo di quelle cure, di quell’assistenza, di quella solidarietà di cui ogni persona umana avrebbe diritto, don Carlo capisce che accanto a chi soffre è necessario un cuore di donna, un cuore consacrato. È l’embrione di quello che sarà l’Istituto delle Sorelle della Misericordia, che troverà attuazione attraverso la dedizione totale di Luigia Poloni13 e delle sue compagne. 

3. Una carità in cordata 
Terminate le guerre napoleoniche, don Carlo Steeb continua la sua corsa sulle strade della misericordia con una sensibilità che l’esperienza dei lunghi anni del Lazzaretto ha ulteriormente affinata. 

In città il lavoro non manca. Il ricovero cittadino nell’attuale via Marconi appare quasi un secondo lazzaretto per le condizioni in cui versa. Stipato di persone anziane acciaccate, di disabili e di orfani, vede uno spiraglio di luce attraverso la carità dei veronesi impegnati ad assicurare almeno il minimo indispensabile alla sopravvivenza. In prima linea ci sono i “volontari” di una Associazione di carità denominata “Fratellanza”. Pensata, voluta e realizzata dal cuore grande di don Pietro Leonardi, da anni coinvolgeva la generosità di sacerdoti e laici decisi a soccorrere i bisognosi accolti al ricovero e all’ospedale, offrendo soccorso materiale e spirituale14. Don Carlo l’aveva conosciuta fin dai primi anni della sua presenza a Verona, se ne era lasciato plasmare lo spirito che avvertiva in perfetta sintonia con il suo e non aveva esitato a rimboccarsi le maniche, smanioso com’era di amare. 

Insieme sostennero tante opere assistenziali ed evangelizzatrici in un periodo tutt’altro che roseo, dove il governo, dapprima francese e poi austriaco, ostacolava le iniziative o addirittura le impediva in modo perentorio. 

Don Carlo, che si era fatto sacerdote proprio per una brama di donazione totale, aderì ad ogni iniziativa generosa, si rese solidale con chiunque operasse il bene, divenne collaboratore umile ma instancabile e prezioso di ogni bella attività nella vigna del Signore15. 

Lui, che come straniero non poteva competere nelle predicazioni con i suoi amici, li seguiva in umiltà, contento della parte che la Provvidenza gli aveva assegnato: il ministero del confessionale16. 

La Canossa commenta: 

«Trionfa l’iniziativa del Leonardi per le Missioni al popolo nelle varie parrocchie di Verona e lo Steeb al suo seguito raccoglie i frutti quale confessore pieno dello Spirito di Dio»17. 

Intrepido apostolo, don Carlo, in sintonia con il Papa Pio VII, non poteva accettare passivamente che circolassero catechismi non conformi alla dottrina della Chiesa18. Nel suo magistero tenne come modello e maestro San Carlo Borromeo, verso il quale nutriva una speciale devozione19. 

Perciò, tramite la Canossa, chiese alla contessa Durini che gli mandasse da Milano i catechismi intitolati Regole della Dottrina Cristiana di San Carlo Borromeo. Buon conoscitore del francese e del tedesco, li diffuse, tradotti, tanto tra i civili quanto tra i militari, coadiuvato in questo dal suo direttore spirituale, p. Giovanni Bertolini20. 

E i rapporti non erano solo con Milano. 

La biografa del beato Carlo annota: 

«È meraviglioso osservare come, tra tanti sospetti e diffidenze questi intrepidi apostoli siano riusciti a creare un così efficace scambio di idee fra città tanto lontane, relativamente alla scarsità e alla difficoltà dei mezzi di comunicazione. Torino, Milano, Firenze, Bergamo, Venezia, Verona ed altre ancora strinsero come un nodo di alleanza per il fiorire di opere destinate a meravigliosi sviluppi»21, per la causa del Regno. 

Don Carlo Steeb, intraprendente ma umile sacerdote, era sempre pronto ad accogliere consigli, suggerimenti da qualunque parte venissero, purché fossero utili a procurare la gloria di Dio22. 

4. La figura del beato Carlo nell’ottica della Lumen Gentium 
Molti sono i passi della Lumen Gentium che presentano la Chiesa con quei tratti che il Beato Carlo Steeb nel suo tempo aveva colto e vissuto. 

Solo qualche flash. 

Certo che lo Spirito «guida la Chiesa per tutta intera la verità» (4) Carlo Steeb ha aderito ad essa. Figlio fedele della stessa Chiesa – che «riconosce nei poveri e sofferenti l’immagine del suo Fondatore, si fa premura di sollevarne l’indigenza» (8) – ha dedicato tutta la sua vita per soccorrere i sofferenti e i bisognosi. 

Nel suo ardente prodigarsi, si è fatto collaboratore umile e generoso a sostegno di ogni iniziativa di bene, in perfetta armonia con il pastore della Diocesi, attuando magnificamente ciò che la Lumen Gentium afferma al n. 28:

«Bisogna che i sacerdoti, consociando il loro zelo e il loro lavoro sotto la guida dei Vescovi e del Sommo Pontefice, sopprimano ogni causa di dispersione, affinché tutto il genere umano sia ricondotto all’unità della famiglia di Dio».

Don Carlo non solo ha evitato la dispersione, ma ha lavorato in stretta sintonia con gli altri sacerdoti, offrendo ovunque la sua disponibilità, spinto solo dall’ansia della diffusione del Regno.

NOTE

1 g. casetta, Il servo di Dio don Carlo Steeb, Tipografia Poliglotta Vaticana, Roma 1964, p. 23. 
2 Ivi, p. 31. 

3 Cenni biografici sul Servo di Dio, anno 1856, dicembre. Dall’originale conservato nell’Archivio generale Sorelle della Misericordia, cartella n. 80, riportato in Positio super introductione causae et super virtutibus Ioannis Henrici Caroli Steeb, sacerdotis saecularis fundatoris instituti sororum a misericordia veronensium, doc. XXXIV, 3, p. 386. 

4 Cf g. casetta, La verità vi farà liberi, Tipolitografia Novastampa, Verona 1985, p. 35. 

5 g. casetta, Il Servo di Dio don Carlo Steeb, cit., p. 43; Positio, doc. XXXVII, 9, p. 429. 

6 Breve apostolico, 6 luglio 1975. 

7 Cf g. casetta, Il Servo di Dio don Carlo Steeb, cit., p. 136. 

8 Ivi, p. 87 e Positio, doc. XXXVII, 9, p 430. 

9 g. casetta, Il Servo di Dio don Carlo Steeb, cit., p. 140. 

10 Conosceva il tedesco, il francese e l’italiano e il latino, tanto che era definito come “quello che sa tante lingue”. Cf ivi, p. 91. 

11 Positio, doc. XXXVII, 13, p. 433. 

12 g. casetta, La verità vi farà liberi, cit., pp. 47-48. 

13 Luigia Poloni, con la consacrazione religiosa il 10 settembre 1848, prese il nome di Vincenza M. Fu proclamata beata il 21 settembre 2008. 

14 Dopo lo stordimento causato dall’irruzione dei francesi conquistatori di Verona, il cuore dei veronesi si era mobilitato con una serie di iniziative per arginare il male, per soccorrere i poveri, per evangelizzare contro il dilagante illuminismo che intaccava la fede e i buoni costumi. Numerose le figure degne di nota, davvero una schiera di Santi, di cui la Chiesa ha già riconosciuto l’eroicità delle virtù: il Leonardi, il Bertoni, Maddalena di Canossa, il Provolo, il Mazza, solo per citarne alcuni. Cf  g. casetta, Il servo di Dio don Carlo Steeb, cit., cap. III; Positio, doc. X. 

15 Ivi, p. 83. 

16 Don Steeb fu uno dei confessori e direttori spirituali più stimati di Verona insieme con il Bresciani, don Nicola Mazza e don Marchi. Si soleva dire a Verona che questi quattro sacerdoti erano destinati a tirare il carro della Misericordia. Cf Positio, doc. XL, p. 509. 

17 Positio, doc. X A, 14, p. 67; g. casetta, Il servo di Dio don Carlo Steeb, cit., p. 104. 

18 Cf g. casetta, op. cit., p. 122. 

19 Positio, doc. XIII, 1, p. 116; XXX, p. 343. 

20 g. casetta, op. cit., p. 109. 

21 Ivi, p 116. 

22 Ivi, p. 18. 
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a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV
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“Comunione” & termine fondamentale in ecclesiologia per com-
prendere la natura e la vita della Chiesa. Derivato dal latino com-
munio, che riprende a sua volta il greco koinonia, esprime 'unita

dei membri della Chiesa. Nel greco dlassico esprimeva ['unita come il bene
pit grande della comunita, derivante dai legami non solo di parentela, ma
di appartenenza allo stesso gruppo, che doveva percid avere interessi in
comune. In latino il termine com-muns rimanda a cio che & di tutti, mail
significato di munus, “incarico”, “ufficio”, imanda ala responsabilita di
tutt, chiamati a realizzare e custodire il bene dellunita.

Nella Chiesa antica il termine & legato soprattutto alla formula commu-
nio sanctorum, che descrive la Chiesa come comunione nello Spirto
santo, sorgente delle “cose sante”, nuirimento dei “santi”. Questiin
origine erano “i santificati” mediante il battesimo, vale a dire i mem-

bri della comunits; con il passare del tempo e lo sviluppo del culto
dei santi il ermine & passato a indicare la comunione tra “la Chiesa
della terra e la Chiesa ormai in possesso dei beni celesti*. Con questo.

significato si ritrova nella Lumen Gentium, soprattutto nel capitolo VIl

sula indole escatologica della Chiesa.
Dopo il Condilio, il Sinodo dei Vescovi del 1985 ha ripreso il termine
per precisare la comprensione della Chiesa proposta nei documenti del
Concilic; da allora s parla di “ecclesiologia di comunione* come tipica del
Vaticano II. La formula tenta di comprendere in una prospettiva unitaria i
tanti aspetti della comunione ecclesial: la communio fidelium, a immagine

Gella comunione trinitari; la communio Ecclesiarum, “nelle quai e a partire

dalle quali esiste I'una e unica Chiesa cattolica* (LG 23);la communio hierar-

chica, che descrive il collegio dei vescov nell‘unita costitutiva dei vescovitra di

loro e con i successore di Petro,




 G. GUCCI 

La maturità dell’esperienza di fede 
Civiltà Cattolica - Elledici, Leumann (TO) 2010 

Il testo prende in esame il problema della possibile maturità dell’esperienza di fede dal punto di vista psicologico. Che cosa può apprendere una persona dalle sue caratteristiche, dalla sua storia, circa il modo con cui vive la relazione con Dio? Come educare all’ascolto e alla 

gratuità accogliente, requisiti essenziali per una esperienza del Signore autentica e personale? A questa ed altre domande cerca di rispondere l’autore, soffermandosi sulla componente narrativa dell’esistenza come parametro significativo per la conoscenza di sé. E come possibile educazione alla maturità dell’esperienza di fede. 
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G. ALBERGHINA, M. GRILLI, M. PORCELLATO, 
F. PIERI, M. STREMFELJ, N. DAL MOLIN 
«Finché Cristo sia formato in voi» 
Vita consacrata e maturazione affettiva 
Paoline, Milano 2012 

Il libro raccoglie i testi delle relazioni fatte durante il corso di formazione, delle formatrici, della vita consacrata femminile, svoltosi a Roma nel febbraio 2011. Il testo si suddivide in cinque capitoli: Vi precede in Galilea; L’attenzione al cuore come pedagogia della sequela; Il cuore orante nel cammino con Dio; Educare alla castità del cuore come esperienza di un amore più grande; Le tappe di crescita nell’itinerario formativo. Il libro si consiglia a tutti coloro che sono chiamati a formare le nuove generazioni, perché possa essere luce nelle inevitabili soste e rinfranchi il cuore di molti educatori, proprio in questo tempo in cui sono chiamati a “educare alla vita buona del Vangelo”. 
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G. DE SIMONE (a cura di) 

Le vie dell’interiorità. Percorsi di pensiero a partire dalla riscoperta contemporanea dell’interiorità 
Cittadella Editrice, Assisi 2011 

Il libro nasce da una riflessione sull’interiorità promossa dall’Istituto di Filosofia della Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale. In esso si evidenzia come non solo c’è una 

via dell’interiorità che conduce alla profondità di se stessi, ma ci sono le vie dell’interiorità, percorsi di senso e di pensiero che si aprono nell’interiorità e che, attraverso di essa, conducono alla profondità del reale e all’autenticità dell’incontro.
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